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EDITORIALE
Un “filo rosso” vivo 
di Nico Dal Molin, Direttore del CNV 

NICO DAL MOLIN
C’è un’espressione tipica della lingua francese, che oramai è divenuta parte anche del nostro vocabolario, sempre più globalizzato: per raccontare di una esperienza che ha continuità e vitalità, si usa parlare di “fil rouge”… “filo rosso”… Questa immagine viva del linguaggio rende bene i tanti eventi che sono intercorsi in questi due mesi che separano i numeri della nostra Rivista e che hanno segnato intensamente il nostro “Anno Vocazionale”.
C’è stato il Seminario di formazione all’Accompagnamento spirituale, a Verona, seguito dall’incontro con i Direttori dei CRV/CDV del Nord Italia e l’incontro con le équipes vocazionali della Lombardia, a Brescia e a Caravaggio (BG); sono ora in cantiere gli incontri con i direttori dei CDV del Centro Italia, del Sud e delle Isole. 
A seguire, c’è stata la GMPV 2008, celebrata ad Amalfi. E siamo alla vigilia di un importante Consiglio Nazionale, che ci vede impegnati nella programmazione del prossimo anno pastorale, anche alla luce dei numerosi suggerimenti che in questi mesi sono arrivati dai CDV e da tanti di voi, anche a titolo personale… 
Un grazie davvero fraterno, perché l’auspicata realtà di un “ascolto” tra noi sta creando una fitta rete di rapporti, che possono sempre maturare e migliorare, ma sta dando già da ora molti input utili ad una crescita delle varie proposte del CNV. 
Volendo andare per ordine, quasi trascinati in avanti dal nostro sottile “filo rosso” vivo, ecco una breve “memoria” di qualcuna di queste esperienze. 

Il Congresso-Pellegrinaggio internazionale delle “Vergini consacrate” a Roma 
In questo numero di “Vocazioni” presentiamo un articolo di Mons. Vincenzo Pelvi, Arcivescovo Ordinario militare per l’Italia, che descrive in “maniera pastorale e spirituale” la realtà dell’Ordo Virginum nella sua valenza vocazionale e nella dinamica di segno di consacrazione “antico e sempre nuovo”... È un piccolo dono che il CNV vuole fare alle convegniste, in questo loro essere presenti a Roma, per riflettere ed attualizzare la realtà della loro scelta di “verginità consacrata”. 

Il Seminario formativo di Verona 
Si è svolto dal 25 al 28 marzo u.s. ed ha avuto come luogo di riferimento il Centro Carraro di Verona. La tematica proposta ha ripreso una folgorante intuizione di Madeleine Delbrêl: “Giovani oggi: missionari o dimissionari?”. 

Credo di poter dare voce ai tanti “feedback” che sono pervenuti in Segreteria CNV, quando dico che abbiamo insieme condiviso un’esperienza viva ed intensa, un momento significativo e qualificato di formazione degli animatori e animatrici vocazionali, chiamati ad essere “guide spirituali”; un’esperienza che ha visto la presenza di 230 partecipanti tra preti, religiosi, religiose e laici consacrati. 
In questi anni, grazie all’impegno di una straordinaria équipe creativa, che lavora a questa proposta, essa è lievitata e si è sempre più qualificata come un’esperienza intensa di carattere “pratico-teorico”, attraverso delle “storie di vita” sulle quali riflettere, per affinare il proprio modo di aiutare e accompagnare le persone nel loro cammino vocazionale e di discernimento. 
Un altro aspetto oramai essenziale di questo momento formativo, è stata la dimensione di preghiera presente nelle varie giornate, perché il discernere la volontà di Dio su altre persone significa invocazione per essere guidati dal dono dello Spirito. Per calarci in questa realtà “missionaria” sono stati importanti la veglia di testimonianza proposta dai Padri Comboniani, come pure un giro itinerante attraverso la città di Verona, quasi ad “incontrare” visibilmente i missionari nati e vissuti in questi luoghi, focalizzando soprattutto le due figure di P. Daniele Comboni e di don Giovanni Calabria. 
Una delle affermazioni forti, emerse nel Seminario, proponeva: “Non ogni sequela si conclude con il martirio, ma ogni sequela ne custodisce la possibilità”. Anche il servizio dell’accompagnamento spirituale e vocazionale è un piccolo-grande martirio, spesso non costellato da gratificazioni o successi. È la logica del chicco di frumento che muore e… porta frutto. La fatica e la frustrazione sono in agguato, dietro l’angolo, ma da queste “esperienze” portiamo con noi una speranza ed una certezza nel cuore: “Ogni fatica, quando viene condivisa, è sicuramente un po’… meno fatica!”. 

La GMPV 2008 di Amalfi:“una corsa per amore sulle orme dell’apostolo Andrea”
Sabato 12… domenica 13 aprile 2008: sono stati giorni di festa e di annuncio della buona notizia del “Vangelo della Vocazione” per la comunità diocesana di Amalfi e di Cava dei Tirreni. Un’esperienza che, su richiesta e iniziativa del Centro Nazionale Vocazioni, attraverso il coordinamento del CRV della Campania, ha portato a celebrare proprio ad Amalfi, nella splendida Cattedrale, la 45. Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Lo slogan che il CNV ha proposto per quest’anno e che è risuonato nelle parrocchie e nelle chiese italiane, era insieme poetico e provocatorio: “Corro per le vie del tuo amore”.  Esso prendeva lo spunto dalla stupenda citazione del Salmo 118 al v. 32: “Corro per la via dei tuoi comandamenti, perché hai dilatato il mio cuore”.

 Il tema della GMPV 2008 si è declinato in sintonia con la peculiare esperienza della Chiesa di Amalfi: il dono di custodire il corpo dell’apostolo S. Andrea, di cui quest’anno ricorre l’ottavo centenario della presenza benedicente proprio nel Duomo di Amalfi. Ed è stata proprio la figura di Andrea che ha fatto da sfondo alla gioiosa festa di annuncio e di riflessione vocazionale, proposta nel sabato pomeriggio, sulla spiaggia della splendida perla della costa amalfitana. Lì sono convenuti decine e decine di giovani, dalle diocesi limitrofe della Campania, percorrendo lo splendore della costiera sul mare, non senza qualche tremore per gli angusti e stupendi passaggi della strada sulla costa. È stato un pomeriggio che ha intervallato canti e danze a momenti di drammatizzazione del vangelo di Giovanni 1, 35-42, dove si racconta la chiamata di Andrea e del fratello Simone. Di questo momento di festa, di riflessione e di preghiera, portiamo un messaggio con noi… 
 “Che cosa cercate?” Sono le prime parole dette da Gesù nel Vangelo di Giovanni, ed è la prima domanda che egli rivolge ad ogni discepolo di sem-pre, a chiunque voglia rischiare il cuore dietro a lui. Con questa domanda, Gesù afferma che a noi manca qualcosa. Beati gli insoddisfatti… beati gli inquieti, perché diventeranno cercatori di tesori. 
“Maestro, dove abiti?”. Cerchiamo la tua casa, per sederci ai tuoi piedi ad ascoltare parole che sono sorgente di vita, come fu per Maria di Betania… Cerchiamo un luogo dove vederti vivere, per imparare da te come si possa amare e gioire veramente, lavorare per il futuro, guarire il cuore, perdersi per Qualcuno e donarsi “per sempre”. 
Buona Pentecoste a tutti! 
SPECIALE VITA CONSACRATA
Ordo Virginum, dono alla Chiesa
di Vincenzo Pelvi, Arcivescovo, Ordinario militare per l’Italia, già delegato OV Arcidiocesi di Napoli 

VINCENZO PELVI

La consacrazione, nella forma dell’Ordo virginum, carisma nato con il Vangelo, risale ai primi secoli della Chiesa. Essa racconta la particolare esperienza d’amore con cui una donna si consegna a Cristo quale suo Sposo e, nel respiro della sponsalità ecclesiale, diviene feconda presenza dello Spirito nell’ordinarietà del vivere quotidiano. La virgo Christi è la virgo Ecclesiae. 

Vergine di Cristo 
Cristo è tutto: fratello, amico, parte dell’eredità, premio, Dio e Signore. Ma è significativo fissarlo come lo Sposo che nell’Incarnazione realizza l’incontro tra natura divina e umana e nella Pasqua celebra le nozze con l’umanità. 

Tutti i momenti dell’esistenza terrena di Cristo, storia di alleanza, radicata e prolungata nel Battesimo, hanno il colore e il calore nuziale. E in questo orizzonte, per una nuova unzione spirituale, la vergine consacrata, in virtù di un dono e di una chiamata personale, è la sposa che assume il suo Sposo quale maestro di vita, nei sentimenti, nei pensieri e nelle preoccupazioni. L’amore sponsale è, per sua natura, totale ed esclusivo, perché offerta di sé all’Amato, senza riserve e con cuore indiviso; amore perpetuo, perché non vuole venir meno, anzi proiettandosi verso il futuro vuole ricoprire l’intero arco della vita e sussistere anche dopo la morte. 

Vergine della Chiesa 
Con la consacrazione nell’Ordo, la vergine, sempre fedele al Cristo-Sposo, non dimenticherà mai che si è donata totalmente a lui e al suo corpo che è la Chiesa. «Se per la devozione ad un santo nasce una famiglia religiosa, che cosa non può nascere dalla devozione alla stessa madre dei santi che è la Chiesa? Cosa non ne deriverà? Se faccio della Chiesa maestra e madre la mia sorgente, la mia regola, la mia vita, il mio spirito, la mia gioia, il mio entusiasmo, che cosa non sarà possibile?» (Paolo VI). Nel carisma della verginità c’è la Chiesa madre che plasma e struttura la forma spirituale dell‘anima consacrata, ossigenandola e nutrendola con la sua spiritualità. Perciò la vergine trova la sua “famiglia” nella Chiesa locale dove respira – come Ordo – con le modalità del cuore del Pastore, considerato non un fondatore o un superiore da cui dipendere, ma il padre con cui condividere l’amore per Cristo ed i fratelli. «Amate la Chiesa: è la vostra madre. Da essa, mediante il solenne rito presieduto dal Vescovo diocesano, avete ricevuto il dono della consacrazione; al suo servizio siete state dedicate. Alla Chiesa dovete sentirvi sempre legate con stretto vincolo» (Giovanni Paolo II). 

Il “sensus” ecclesiale aiuta e sostiene la vocazione nell’Ordo virginum, in quanto la Chiesa ogni giorno si genera e ciascuno la rende preziosa, splendente, senza ruga né macchia né altro di simile, ma bella e santa. In realtà, l’appartenenza alla Chiesa diventa visibile e non solo spirituale, di quella visibilità che commuove, che tocca profondamente le persone, non solo a livello sentimentale, ma anche sul piano dell’azione dello Spirito, al quale si corrisponde esemplarmente nell’impegno lavorativo e professionale. 

Vergine consacrata e Vescovo 
Nel carisma dell’Ordo resta nodale il rapporto della vergine consacrata con il Vescovo, custode della Chiesa localmente situata, che continua ad essere arricchita da carismi e ministeri. Nella contemplazione della Sposa, che rifulge non della propria luce ma di quella del suo Sposo, il Pastore e la vergine vengono rafforzati nell’edificazione del Regno, per la gloria di Dio. 

In particolare la consacrata, con un cammino di graduale maturazione umana, spirituale ed ecclesiale, nel rapportarsi al Vescovo, alimenta e concretizza quella bellezza sponsale che nello Spirito trasfigura sempre più la Sposa peccatrice nello Sposo immacolato. 

Questa consapevolezza di fede, rafforzata dalla consacrazione secondo l’Ordo virginum, spinge a vivere con il Vescovo un legame di sincero e filiale affetto spirituale e di condivisa partecipazione alla sollecitudine pastorale, vivificato dalla preghiera e dall’accoglienza del suo Magistero, di cui essere un’eco appassionata e gioiosa, non solo per le indicazioni pastorali ma anche per quel sentire personale che è sostegno reciproco nella via della santità. 

È consolante, allora, che il Vescovo, in Gesù, ascolti, conosca e condivida la consacrazione nell’Ordo (cf. Gv 10,14): accogliendo la consacrazione della vergine si fa garante dell’accompagnamento, la sostiene nella specifica forma vocazionale, sollecitando un’adeguata formazione iniziale e permanente. 

Significative le parole di Ambrogio: 

«Mi raccomandi Ambrosia, vergine consacrata al Signore, tuo ed anche mio tesoro; e con pio affetto dici che di lei ti dai più pensiero che degli altri figli. Certamente così deve comportarsi una mente fedele. Gli altri infatti li educhi per lasciarli andare fuori casa e per unirli in matrimonio a persone estranee; questa l’avrai sempre con te. Anche per gli altri senti il vincolo dell’affetto paterno, ma per costei sei più che un padre e vai oltre nelle aspirazioni e nello zelo, perché piaccia a Dio. È vero che soprattutto per lei sono i tuoi voti, ma da sola ripagherà ciò che tu devi a lei e a tutti gli altri figli» 

(Lettera a Eusebio di Bologna circa una giovane che aveva personalmente consacrato). 

Il Pastore, immergendosi nel dono dell’Ordo, sperimenta una sorta d’irruzione divina, a beneficio della Chiesa. Il carisma verginale viene “sparso” in Diocesi dal Vescovo, sacramento dello Sposo, quale germe di testimonianza sponsale del Cristo, che rende la consacrata capace di amare con cuore nuovo, grande e puro, con autentico distacco da sé, dedizione piena e continua, con una tenerezza che si riveste di feconda maternità, in grado di farsi carico dei dolori del parto, finché Cristo sia tutto in tutti (cf Gal 4,19). 

La vergine, da parte sua, condivide nella Chiesa quei doni spirituali che contribuiscono ad ossigenare il ministero del Vescovo e la comunità credente con quello stile contemplativo che è prefigurazione dei beni futuri. 

«A chi è concesso il dono inestimabile di seguire più da vicino il Signore Gesù appare ovvio che possa e debba essere amato con cuore indiviso. L’unguento prezioso versato come puro atto di amore a Betania da Maria è segno di una sovrabbondanza di gratuità, quale si esprime in una vita spesa per dedicarsi al Signore e al suo Corpo mistico. È da questa vita versata senza risparmio che si diffonde un profumo che riempie tutta la casa» (Vita consecrata, 104). 
In definitiva, il Vescovo e la consacrata incarnano, in forza del Battesimo e nell’identità specifica della chiamata ricevuta, una peculiare “modulazione sponsale” nella Chiesa e per la Chiesa. Si origina, così, una sorta di circolarità mistica fra quanto il Vescovo decide con responsabilità personale per il bene della Comunità affidata alla sua cura e l’apporto che la vergine può offrire nella preghiera, valorizzando il suo genio femminile, che permette di lasciar sbocciare e crescere i valori evangelici. 

Ne consegue che la presenza dell’Ordo renderà la Chiesa, casa e scuola di sponsalità, in grado di seminare, nell’odierna atrofia spirituale, quel diluvio di grazia redentiva che non verrà mai meno: è un augurio, già meravigliosamente vissuto in tante Diocesi del nostro Paese. 

PRESENTAZIONE
Missionari o dimissionari: 

una “pro-vocazione” per accompagnare i giovani! 
di Luciano Luppi, Direttore del CRV dell’Emilia Romagna e Padre Spirituale al Seminario di Bologna 

LUCIANO LUPPI
Il Seminario è una iniziativa che ha di mira la formazione degli accompagnatori vocazionali e vuole contribuire a renderci più efficacemente interpreti del grande sogno di Dio verso le generazioni che crescono, mettendo a nostra disposizione qualcosa di quei ricchi tesori di sapienza evangelica, di conoscenza delle dinamiche del cuore umano e di esperienza formativa che la Chiesa porta nel suo grembo. 

Da diversi anni, il seminario sulla direzione spirituale è itinerante, e fa tappa nei luoghi più significativi per quelle figure spirituali o per quei doni ecclesiali che di anno in anno si vogliono valorizzare. Quest’anno, volendo privilegiare la prospettiva missionaria nell’accompagnamento vocazionale e il collegamento con gli istituiti missionari, siamo venuti a Verona, città che ha dato i natali a san Daniele Comboni, grande vescovo ed evangelizzatore dell’Africa, e città in cui ha sede il CUM, Centro Unitario Missionario, istituito per la preparazione spirituale, culturale e linguistica dei missionari che partono o arrivano in Italia, o si apprestano a reinserirsi. 

La scelta di privilegiare la prospettiva missionaria nell’accompagnamento nasce da una triplice motivazione: innanzi tutto, gli orientamenti pastorali della Chiesa italiana per questo decennio – “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia” (n. 46) – invitano a riconoscere nella “missio ad gentes” il paradigma, cioè il modello ispiratore, per ripensare tutta l’evangelizzazione, quindi anche l’accompagnamento spirituale all’interno della cura pastorale. 

Inoltre, proprio nei mesi scorsi si sono celebrati i 50 anni dell’enciclica “Fidei donum”, con cui Pio XII invitava le diocesi a inviare preti e laici in missione, preparando così il terreno a quella cooperazione tra le Chiese particolari che il Concilio ha fatto riscoprire e che ha permesso di scrivere pagine di grande bellezza e di reciproco arricchimento fra Chiese giovani e Chiese in Italia. 

Infine, il papa Benedetto XVI ha scelto di dedicare la prossima 45a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni al tema: “Le Vocazioni al servizio della Chiesa-missione”. 

Queste tre motivazioni forti ci hanno spinto a valorizzare il tema della missione, convinti che la dimensione missionaria gioca un ruolo fondamentale nella nascita e nello sviluppo di ogni cammino vocazionale. 

La formula “missionari o dimissionari”, che dà il titolo al seminario, è tratta dai testi di una mistica francese del XX secolo, Madeleine Delbrêl (1904-1964). La Delbrêl, tra i protagonisti del rinnovamento missionario della Chiesa francese del dopoguerra, aveva coniato quella formula per esprimere una sua precisa convinzione: nel mondo contemporaneo la fede non può reggere come pura eredità culturale e non è possibile per un cristiano porsi in una posizione di neutralità. La fede, o è vissuta con tutta la forza di novità e la freschezza della buona notizia nella comunione con il Signore risorto, e allora sarà naturalmente contagiosa e missionaria, o altrimenti sarà inevitabilmente una fede dimissionaria, e da essa – possiamo aggiungere noi – non potrà sbocciare alcuna significativa e duratura scelta vocazionale. La Delbrêl, anzi, era convinta che tale condizione del mondo contemporaneo – in cui Dio sembra assente e sembra non mancare a nessuno – si rivela paradossalmente una condizione favorevole per il credente, come una “pro-vocazione” a ritrovare la bellezza e la gioia della fede, in tutta la sua inaudita originalità. Questa prospettiva è sicuramente molto suggestiva e stimolante per il nostro seminario. 

Passiamo quindi a presentare le giornate che ci attendono. Nei primi tre interventi del seminario saranno messi in luce altrettanti aspetti fondamentali della dimensione missionaria: i testimoni, le esperienze forti e le motivazioni vocazionali. 

Innanzi tutto i testimoni: nel nostro tempo la Chiesa è ritornata ad essere la Chiesa dei martiri, ma nella società dei consumi liquido-moderna – come scrive il sociologo Zygmunt Bauman – non c’è più spazio per martiri ed eroi, ma solo per celebrità e “miti”. Il martire, quindi – e i missionari sono spesso i primi indifesi bersagli nelle molte frontiere del mondo – si pone come il segno inconfondibile del “caso serio” della fede e quindi di un cristianesimo che resiste ad ogni tentativo di ridurre Gesù Cristo ad uno dei tanti miti e personaggi “interessanti”, testimoniando in maniera trasparente e commovente la sua signoria salvifica. Ci può mai essere, dal punto di vista vocazionale, una testimonianza più eloquente e contagiosa di questa? 

Ci soffermeremo, poi, sulle esperienze forti, terreno privilegiato della maturazione di intuizioni vocazionali. Fra le esperienze che normalmente vengono proposte spiccano quelle in terra di missione: quali dinamiche mettono in moto? A quali condizioni tali esperienze possono risultare vocazionalmente feconde? 

Tratteremo poi delle motivazioni: quali sono quelle veramente autentiche? Quale posto deve o dovrebbe occuparvi la dimensione missionaria? 

Successivamente, dopo un momento assembleare con i relatori, che costituisce una novità di quest’anno, seguiranno altre due relazioni: quella che riprende in chiave globale il tema del nostro seminario, affidata a padre Cencini, e poi, nell’ultimo giorno, una riflessione sulla comunità cristiana, chiamata a formare ad un rapporto talmente forte con la Parola, da far sì che uno senta che non può più tenerla per sé, perché comprende che ne è debitore verso tutti e che, in un certo senso, lui stesso ormai appartiene a coloro che ancora attendono quella Parola. 

Il collegamento con il seminario dello scorso anno è evidente: se il nostro compito è quello di accompagnare i giovani tra i desideri del loro cuore e la sete di Dio, l’accompagnamento vocazionale avrà raggiunto davvero il suo scopo quando avrà aiutato i giovani a diventare sensibili ai desideri del cuore e alla sete di Dio degli altri, cominciando dalle persone più vicine. Chi avverte questa sete “di” Dio – nel duplice senso dell’espressione – e non riesce più a restarne indifferente, sentendosi anzi personalmente chiamato in causa, si pone già in quella prospettiva missionaria che costituisce un segno chiaro di maturità cristiana e il terreno ideale di ogni cammino vocazionale. 

PRIMA RELAZIONE
Missionari martiri contemporanei: 

testimoni contagiosi del fuoco della missione 
di Gerolamo Fazzini, Condirettore della rivista “Mondo e missione” 

GEROLAMO FAZZINI

Il martirio, un’opzione sempre possibile per chi segue Gesù “da vicino” 
«Non ogni sequela si conclude di fatto col martirio, ma ogni vera sequela ne custodisce la possibilità. Il martirio è un dono che Dio fa ad alcuni, ma la disponibilità a testimoniare fino alle ultime conseguenze fa parte della vocazione del discepolo. Il punto è che non si può cercare di seguire Gesù “da lontano”, come ha cercato di fare Pietro, nel tentativo impossibile di separare il suo destino da quello del Maestro». 

Dall’introduzione di padre Gian Battista Zanchi a
“Rapito. Quaranta giorni con i ribelli, una vita nelle mani di Dio”
di padre Giancarlo Bossi.

Il martirio è un dono che Dio fa. Nel modo più imprevedibile e “speciale”. Ci sono martirii eclatanti, “canonici”, ce ne sono altri “grigi”, più anonimi; ci sono casi di uccisi per sbaglio, diventati martiri “malgrado”... Chi non crede, di fronte a tutto questo, può classificare tutto questo come insensatezza”1. Chi assume una prospettiva di fede, al contrario, può pensare che, come Dio regala a ciascuno un’esistenza unica e irripetibile, allo stesso modo – amante dell’uomo com’è – offre a ciascuno una modalità di realizzazione umana e cristiana assolutamente originale2. 

Il nostro Dio non ama le cose in serie: anche l’esperienza del martirio lo dimostra. E io, scrivendo il mio libro sullo “scandalo del martirio”, l’ho constatato. 

Rufus Halley: un volto concreto di missionario martire 
Padre Rufus Halley, irlandese, missionario di San Colombano, è stato ucciso il 29 agosto 2001 nel Sud delle Filippine. Aveva 57 anni. «Quando, circa vent’anni fa – continua Niall – padre Rufus si offrì volontario per andare come missionario nella prelatura di Marawi (Mindanao, Filippine meridionali) il suo desiderio era di prender parte ad una meravigliosa avventura di riconciliazione e di ricerca della pace tra due comunità (cristiani e musulmani ndr) in urto da centinaia d’anni». Scelte del genere, specie in un contesto arroventato come quello del Sud delle Filippine, non s’improvvisano. 

Infatti: «Questa “vocazione nella vocazione” era sgorgata facilmente in uno come Rufus, che per alcuni anni era stato catturato dall’esperienza ecumenica della comunità di Taizé e dalla spiritualità di fratel Charles de Foucauld, con la sua vita di contemplazione nei deserti algerini, accanto ai musulmani. Una delle amiche più intime di Rufus era entrata tra le Piccole sorelle di Gesù e quindi lui conosceva bene il loro speciale spirito di riconciliazione con l’islam, abbinato ad un profondo attaccamento alla contemplazione» (educazione alla fede, le radici nella preghiera). 

Il «povero in spirito» Halley sceglie di farsi povero a tutti gli effetti. Fino a privarsi dello status di missionario (la scelta della kenosis, come il Crocifisso). «Una volta giunto a Marawi, Rufus trovò gusto per la sua nuova vita. Con una delle sue mosse fantasiose scioccò gli abitanti, musulmani e cristiani, della cittadina. Decise infatti di andare a lavorare dietro il bancone di una drogheria come dipendente di un commerciante musulmano. La cosa deve avere completamente scombussolato tutti», commenta padre Niall. La disponibilità al dialogo, a tessere relazioni buone con chiunque, era un tratto distintivo della sua personalità, diventato via via uno stile di missione: «Rufus dirigeva la scuola di Nostra Signora della pace e non perdeva occasione per incoraggiare gli studenti musulmani e cristiani a conoscersi e apprezzarsi reciprocamente. 

Un momento particolarmente felice della vita di Rufus è stato quando due clan musulmani che si combattevano da anni, con morti da entrambe le parti, gli chiesero di fare da paciere. Alla fine i nemici deposero le armi e la gioia fu grande» (testimone contagioso: il suo esempio ha fatto scuola). 

Dove attingeva, padre Rufus, la forza per la sua testimonianza? Padre Niall non ha dubbi: «Rufus si alzava alle quattro e mezzo del mattino e pregava per un’ora, prima di fare la doccia e celebrare la Messa. La sera trascorreva mezz’ora in adorazione del Santissimo Sacramento e invitava gli eventuali ospiti ad unirsi a lui nella preghiera prima di cena». 

Non ha realizzato grandi opere, padre Rufus. Forse non ha nemmeno coronato tutti i sogni nel cassetto, visto che la morte l’ha strappato alla terra quando ancora era attivo e dinamico. 

Eppure, che la sua vita abbia lasciato un segno indelebile in chi gli stava attorno, che la sua esistenza quotidiana abbia raccontato il Vangelo, lo testimonia la semplice frase di una donna della sua parrocchia. Racconta padre Niall: «Ha detto che se mai le avessero chiesto come sarebbe Gesù se tornasse sulla terra, lei avrebbe risposto: “Assomiglierebbe a Rufus”». (l’ideale supremo del missionario e del martire: far vedere Gesù). 

Missionari martiri: testimoni contagiosi 
È vero che i missionari martiri sono testimoni contagiosi? A quali condizioni lo diventano? 
Cominciamo con lo sfatare alcuni stereotipi o visioni sbagliate del martirio. I martiri sono testimoni, non eroi in cerca di gloria o “perdenti radicali” (parafrasando quello che dei kamikaze islamici scrive lo scrittore tedesco Hans Magnus Enzensberger): 

 Il testimone è uno che “ha visto”, che attesta che qualcosa è vero, anzi: uno che s’invoca a sostegno di una verità. Il martirio è innanzi tutto questo: testimonianza; la prova, fino all’estremo dono di sé, che quel Cristo cui si è donata la vita giorno dopo giorno è meritevole di prendersela tutta in un colpo solo. 
Dunque il martirio non è un incidente di percorso, che manda in frantumi un progetto perseguito, bensì il coronamento di una vita dedicata, donata, già «persa in partenza». Volontariamente, gioiosamente.

 Suor Maria Esther Paniagua Alonso, uccisa in Algeria da fondamentalisti islamici nel 1994, poco prima di morire disse: «Non possono prendersi le nostre vite, le abbiamo già donate». 

Guardiamo al caso di padre Giancarlo Bossi, “candidato al martirio”: egli stesso ha spiegato che prima di essere rapito fisicamente da una banda di delinquenti, era stato “rapito” da altro: dalla radicalità del Vangelo, dall’appello di Cristo “Andate in tutto il mondo”, dai poveri, destinatari privilegiati dell’annuncio. Il suo sequestro, allora, non è da leggersi come uno spiacevole “incidente”, uno stop improvviso all’attività missionaria (quasi che l’evangelizzazione consista in un attivismo frenetico), bensì come una tappa di un cammino più lungo: il cammino della missione. 

Da questo punto di vista, si può fare un parallelo tra i 30 anni in cui Gesù visse a Nazareth nel nascondimento e la vita “ordinaria” del missionario (pre-martirio, per così dire): non si tratta di una parentesi insignificante “in vista di”, bensì di un tempo di grazia che prepara l’“atto finale”, ma che ha pienamente significato in sé! 

 Quando è vissuta per Cristo, anche la morte apparentemente più banale prende senso. 
È la scelta fondamentale che determina la vita a rendere sensata anche una morte che spesso non lo è. Perciò da cristiani osiamo dire, a dispetto di quanto affermerebbe “il mondo”, che il martire non è un fallito, uno che vede morire i suoi sogni e i suoi ideali a causa della cattiveria altrui, dell’ostilità di qualche fondamentalista. No. Fra’ Angelo Redaelli – missionario dell’Ordine francescano dei Frati minori (Ofm), originario di Turate (Como) – è il classico caso di uno che «non meritava di finire com’è finito». Men che meno a quarant’anni. Il 12 settembre 2005, fra’Angelo muore linciato da una folla inferocita, dopo aver involontariamente investito con un’auto una bambina di 3 anni, in un villaggio della diocesi di Owando, circa 500 chilometri a nord della capitale del Congo-Brazzaville. 

Fra’ Angelo si trovava in Congo-Brazzaville dal settembre 2003. Una vita stroncata nel pieno della maturità fisica e spirituale (quando l’“efficienza” è al massimo), dopo due soli anni di missione (troppo pochi per raggiungere “risultati”). Un bilancio in rosso. Inevitabile porsi la domanda: ne valeva la pena? Un confratello di fra’Angelo, Luigino Belloli, all’indomani dell’uccisione, ha scritto una bellissima lettera provando a rispondere all’inquietante interrogativo. «Nessuno, tra quanti conoscevano Angelo, sarebbe stato in grado di prevedere per lui una tale fine. Come interpretare, allora, la morte di Angelo e quella di tanti altri fratelli missionari che hanno dato la vita o l’hanno persa in modi apparentemente banali o insignificanti? Come gesti di fede, di abbandono ad un amore più grande». 

 I missionari martiri sono contagiosi non in virtù delle loro doti, della loro “bravura”, ma per la dedizione che esprimono. 
Il caso di Antonio Bargiggia, ucciso in Burundi negli anni ‘90, è esemplare: «Lo ricordo fin da ragazzo ai campeggi organizzati dal Vispe, ong cristiana che ha contribuito a far maturare la sua vocazione religiosa, e con la quale ha fatto il volontario per due anni in Burundi. Era mingherlino, secco, quasi indifeso. Tanto che per prenderlo in giro i suoi amici gli appiopparono, con una buona dose di ironia, il nomignolo di “Super”, un appellativo che poi gli è restato tutta la vita». E in realtà qualcosa di speciale Antonio Bargiggia, milanese, classe 1958, l’aveva davvero. «Predicava con la vita le beatitudini evangeliche ed era stato capace – sottolinea don Cesare – di fare scelte radicali senza sbandierarle. Come per esempio quella di impegnarsi come cappellano nelle carceri di Mpimba». 

 I missionari martiri sono contagiosi perché subiscono la morte,  ma amano la vita. E se l’hanno spesa per gli altri, consumandola nelle periferie più dimenticate del mondo, è perché hanno trovato in  quella strada (che a noi sembra una via crucis), il cammino per realizzarsi pienamente. 
Il martire cristiano non è un eroe dannunziano in cerca della bella morte, dell’impresa gloriosa. Al contrario: il martire cristiano è una persona che ama appassionatamente la vita. 

Come la amava padre Daniele Badiali, un prete sempre allegro, cappellano dell’OMG, ucciso dai ribelli di Sendero Luminoso in Perù e tanti altri con lui… Amavano la vita, ma hanno accettato di metterla in gioco per amore di Cristo. 

−Di fronte ad un martirio, dunque, la prima domanda che un cristiano dovrebbe porsi non è «chi l’ha ucciso?», bensì «in nome di Chi ha vissuto?». 
Il martirio non è un bollino di qualità, in mancanza del quale la validità di una vita missionaria (o cristiana tout court) verrebbe meno. 

Che religione triste, finanche disumana, sarebbe il cristianesimo, così interpretato! In realtà, se si ha la pazienza di indagare nelle biografie dei martiri, si scoprono esistenze vissute in pienezza, nel segno del servizio, della condivisione estrema. 

«La vita è bella» e i primi a crederlo e a testimoniarlo, a dispetto delle apparenze, sono loro. Prima che «eroi», i martiri cristiani, infatti, sono uomini realizzati, felici. Contenti perché credenti e non, come spesso si è tentati di pensare dando retta alla pubblicistica nostrana, felici nonostante la fede. 

− Il martirio possiede un’eloquenza che va al di là delle parole. L’esempio di don Santoro è emblematico: la sua morte ha scosso i musulmani locali. 
Pensiamo anche ai martiri di Tibhirine. Spiega p. T. Becker: «In questi dieci anni, dal martirio dei trappisti ad oggi, il monastero, pur abbandonato, non ha subito vandalismi o furti; non è stato portato via un chiodo! E questo pur essendo l’Algeria un Paese islamico». 

Come si spiega? Con il tipo di relazione amicale, cresciuta col tempo tra la comunità monastica e la gente del posto, tutta musulmana. I vicini, che avevano preso a lavorare con i monaci, hanno capito gradualmente la particolarità di quegli stranieri che avevano scelto l’Algeria come casa loro, fino a farsi carico totalmente della situazione di dolore ed angoscia che il popolo algerino ha vissuto per lunghi anni. 

−    Il missionario martire è una persona capace di perdono: non odia i suoi persecutori, non subisce il martirio come una disgrazia, non sparge morte attorno a sé (a differenza del kamikaze), ma invoca il perdono per i suoi carnefici. 
Il perdono è il sigillo di un martirio autenticamente evangelico. Spesso, anzi, il perdono concesso dalla vittima o, a nome suo, dai suoi familiari, mette in crisi l’uccisore e lo conduce alla conversione3. 

I missionari martiri, testimoni del fuoco della missione 

* I missionari martiri sono profeti di radicalità 
I martiri non sarebbero tali se non fossero, innanzitutto, cristiani, in misura alta: una misura prossima alla santità. 

Valgono per tutti i martiri le parole che Enzo Bianchi, priore del monastero di Bose, nella prefazione alla nuova edizione di Più forti dell’odio, dedicata ai monaci di Tibhirine, quando scrive: 

«È proprio per aver voluto essere cristiani ogni giorno, semplici monaci, “oscuri testimoni di una speranza”, che i fratelli dell’Atlas sono diventati “martiri”, testimoni fino al sangue versato. Il télos, il fine ultimo di una vita donata, può a volte, per sola grazia di Dio e non per calcolo umano, trovare la sua piena manifestazione in una morte violenta: quando accade, non fa che mettere in evidenza ciò che si era desiderato che la vita quotidiana rendesse visibile. Appare così agli occhi di tutti quello che prima era nascosto: chi ha una ragione per morire rende manifesta la ragione che ha per vivere. E per un discepolo di Cristo questa ragione ha un nome, un volto: quello del suo Maestro e Signore, Gesù di Nazaret, morto e risorto». 

* I martiri sono testimoni di gratuità 
Scrive padre Timothy Radcliffe, già Maestro generale dei domenicani, uno degli autori spirituali più penetranti del nostro tempo: «Il missionario non è un turista, (…) è solo un segno del Regno. Per citare le parole di uno dei miei fratelli: tu non ti accontenti di disfare i bagagli, tu i bagagli li getti via». 

Il missionario che si incarna in un popolo ha lasciato le valigie per sempre ed ha assunto, giorno dopo giorno, un’identità nuova». Laddove la missionaria o il missionario occidentale afferma – con le opere, non solo a parole – la sua disponibilità alla condivisione totale in nome di Cristo, si creano i presupposti perché cadano pregiudizi, diffidenze e incomprensioni tra popoli, culture e religioni. Quando, in nome dell’Altro per eccellenza, mi faccio «altro» all’altro, costui non può non riconoscermi come suo prossimo. 

Ancora Radcliffe: 

«Essere missionario non è ciò che si fa; è ciò che si è. (…) Essere presente presso l’altro, vivere sulle linee di frattura, implica una trasformazione di chi sono io. Nell’essere con e per l’altro, scopro una nuova identità. Penso a un vecchio missionario spagnolo che ho incontrato a Taiwan, il quale aveva lavorato in Cina per molti anni e aveva conosciuto la prigionia: divenuto vecchio e malato, la sua famiglia insisteva affinché facesse ritorno in Spagna. Ma egli disse: “Non posso tornare. Sono cinese. Sarei uno straniero in Spagna”». 

* Il fuoco della missione è l’apertura incondizionata a tutti 
Tale apertura porta a varcare i confini, a far causa comune con gli ultimi, ad abbracciarne la condizione senza riserve. 

C’è un brano bellissimo del testamento spirituale di Annalena Tonelli, che vorrei qui ricordare: 

«Lasciai l’Italia dopo sei anni di servizio ai poveri di uno dei bassifondi della mia città natale, ai bambini del locale brefotrofio, alle bambine con handicap mentale e vittime di grossi traumi di una casa famiglia, ai poveri del Terzo mondo, grazie alle attività del Comitato “Per La Lotta Contro La Fame Nel Mondo”, che io avevo contribuito a far nascere. Credevo di non poter donarmi completamente rimanendo nel mio paese ... i confini della mia azione mi sembravano così stretti, asfittici... compresi presto che si può servire e amare dovunque, ma ormai ero in Africa e sentii che era DIO che mi ci aveva portata e lì rimasi nella gioia e nella gratitudine. Partii decisa a gridare il Vangelo con la vita, sulla scia di Charles de Foucauld, che aveva infiammato la mia esistenza. Trentatré anni dopo, grido il Vangelo con la mia sola vita e brucio dal desiderio di continuare a gridarlo così, fino alla fine. Questa la mia motivazione di fondo, assieme ad una passione invincibile da sempre per l’uomo ferito e diminuito senza averlo meritato, al di là della razza, della cultura, e della fede». 

Tale condivisione totale crea fraternità e abbatte i muri 
Franchette Rodary, oggi ultranovantenne, è stata una delle compagne di Madeleine Delbrêl, la «mistica delle strade». Ha passato 14 anni (dal 1965 al 1979) tra i musulmani della Cabilia, in Algeria, lavorando come infermiera in un centro di formazione per donne. 

«Non era l’islam fondamentalista che oggi è sulle pagine dei giornali – puntualizza – era un islam quotidiano, fatto di riti e cultura. Non abbiamo mai avuto alcun problema con questo islam aperto e tollerante. Condividevamo la stessa vita e registravamo un’attenzione simpatica verso di noi. Come infermiera, io avevo un rapporto particolare con le persone: conoscevo le famiglie, entravo nelle case degli ammalati. I musulmani conoscevano bene i Padri Bianchi, molto ben inseriti in Algeria, per cui la gente ci assimilava volentieri a loro. Il complimento più bello – testimonia Franchette – è quello ricevuto da un algerino che mi ha confessato: “Lei mi ha fatto cambiare idea su voi francesi. Prima dicevo: odio tutti i francesi. Adesso aggiungo: eccetto i cristiani”» 4. 

Educare alla missionarietà 
Educare ad una misura alta della vita cristiana: pensare di abbassare l’asticella per favorire i giovani non porta lontano. Ciò non significa cadere nella trappola del settarismo, dei “pochi ma buoni”, ma avere il coraggio di fare proposte affascinanti ed esigenti al tempo stesso. La cosa importante, secondo me, è educare fin da piccoli ad un modello di vita. Mi piace citare ancora Annalena Tonelli: 

«Scelsi di essere per gli altri – i poveri, i sofferenti, gli abbandonati, i non amati – che ero una bambina e così sono stata e confido di continuare a essere fino alla fine della mia vita. Volevo seguire solo Gesù Cristo. Null’altro mi interessava così fortemente: LUI e i poveri in LUI. Per LUI feci una scelta di povertà radicale ... anche se povera come un vero povero, i poveri di cui è piena ogni mia giornata, io non potrò essere mai. Sono non sposata perché così scelsi nella gioia quando ero giovane. Volevo essere tutta per DIO». 

Mi sia consentita qualche battuta provocatoria:

1) vedo in giro troppo “turismo spirituale”: giovani che fanno mille esperienze (di volontariato, missione ecc.), ma poi non prendono decisioni, si arrendono al piccolo cabotaggio…

2) noto che spesso si fanno proposte in sé interessanti e valide (ad es. il commercio equo), ma col rischio di dimenticare un orizzonte missionario più ampio, come se ci si auto-limitasse in nome di ciò che è più di moda, più “politicamente corretto”… 

3) una certa insistenza sugli “stili di vita” (sobrietà, non violenza ecc.) rischia di far mettere tra parentesi il capitolo “scelte di vita”. L’una cosa, evidentemente, non esclude l’altra, anzi: gli “stili di vita” sono propedeutici alle scelte coraggiose. Ma, appunto, vanno interpretati così, non come degli assoluti… 

Dal punto di vista educativo, la scommessa è quella di coniugare 

radicalità con gradualità. La fatica dell’educatore sta nel proporre 

un cammino “individuale”, con tappe precise… 
• Mostrare la possibilità di esistenze piene, belle, che non si sottraggono alla fatica, alla rinuncia. Occorre far vedere il famoso “centuplo quaggiù”, una vita realizzata, seppur in mezzo alle prove. 

Un esempio attuale: Chiara Castellani, medico missionario in Congo. Non è martire, certo; tuttavia possiamo parlare di una persona che vive sulla sua pelle la “persecuzione” di cui parla il Vangelo. È partita per il Nicaragua, neolaureata in Ostetricia e ginecologia, ma anziché far partorire le donne le è toccato trasformarsi in chirurgo di guerra. È partita insieme col marito, condividendo un progetto di coppia, ma poi il marito l’ha lasciata. Ripartita per la missione alla volta del Congo, è stata vittima di un grave incidente stradale, ma non si è fermata. È una donna che si è consacrata a Dio e ai poveri totalmente, sperimentando la croce nel concreto del suo quotidiano. Eppure, lei stessa scrive di sperimentare il “centuplo quaggiù”, ossia una vita piena, ancorché non priva di ostacoli e prove. 

• Educare alla perenne attualità/urgenza della missione 
Oggi si ha talora l’impressione che il dialogo abbia preso il posto della missione. Come se ogni religione valesse come l’altra... Si parla spesso della missione (in particolare ad gentes) come se fosse l’opzione possibile quando tutto il resto – la pastorale, ecc. – è a posto, come se si trattasse di un di più per chi “ce la fa”. Non solo. Assistiamo, oggettivamente, a un calo di tensione missionaria. In una delle sue pagine sferzanti, Madeleine Delbrêl scrive questa frase fortissima: «Se la parola “apostolato” è ormai così fuori moda non sarà per caso che il mondo ci ha resi timidi al suo cospetto?». Occorre allora davvero riscoprire il “fuoco della missione”. 

• Dare radici profonde 
Le radici stanno nella preghiera, nell’amore personale a Cristo (riferimento alla storia di Rufus Halley). Uno non diventa martire se innamorato di uno slogan: al massimo, va in corteo. Missionari e santi non ci s’improvvisa: uomini normali che all’occasione diventano eccezionali (cf Bossi: mai sentito, eppure...). 

Oggi noi non abbiamo a che fare, in Italia, con il martirio di sangue. Sperimentiamo piuttosto quella cortina di indifferenza, quel muro di gomma che a M. Delbrêl fece dire: «È più gradito alle volte venire uccisi che sentirsi rispondere “Ti ascolteremo un’altra volta”». 

Il vescovo Ilario di Poitiers, nel V secolo dopo Cristo, quando ormai il tempo delle aspre persecuzioni degli inizi poteva dirsi terminato, ebbe a scrivere un monito che vale ancora oggi: 

«Noi non abbiamo più un imperatore anticristiano che ci perseguita, ma dobbiamo lottare contro un persecutore ancora più insidioso, un nemico che lusinga..., non ci flagella la schiena, ma ci accarezza il ventre; non ci confisca i beni (dandoci così la vita), ma ci arricchisce per darci la morte; non ci spinge verso la libertà mettendoci in carcere, ma verso la schiavitù, invitandoci e onorandoci nel palazzo; non ci colpisce il corpo, ma prende possesso del cuore; non ci taglia la testa con la spada, ma ci uccide l’anima con il denaro». 

Oggi, in Europa o in Nordamerica, i cristiani non rischiano l’eliminazione fisica in quanto credenti, come accade altrove. Ad altro genere di martirio sono esposti. Il grande teologo Olivier Clement, in un’intervista di qualche anno fa, ebbe a dire: 

«Potrebbe perfino esserci una nuova forma di persecuzione dei cristiani. In Francia si registra oggi una sorta di persecuzione dei cristiani attraverso la derisione. Certo, la parola “persecuzione” è forte, ma c’è comunque qualcosa di questo. Non è solo indifferenza. Davanti ad un certo rinnovamento del cristianesimo l’indifferenza che si rafforza diventa derisione. In fondo è un buon segno, è l’ultima delle beatitudini: “Beati voi quando vi si dirà ogni sorta di male per causa mia”». 

Note 
1) Cf G. FAZZINI, Lo scandalo del martirio, ed. Ancora, p. 44.

2) Cf C. PEGUY, Pagine scelte, Jaca Book, p. 260.

3) Episodi del genere si sono verificati – ad esempio – nel caso dell’uccisione di p.Tullio Favali e di Antonio Bargiggia.

4)  Cf G. RIPAMONTI, Le nuove terre di Madeleine, “Mondo e Missione”, ottobre 2004. 

SECONDA RELAZIONE
Esperienze forti e scelte vocazionali:
il passato non conta? Per un futuro che duri
di Andrea Peruffo, Direttore del CRV Triveneto, psicologo e formatore

ANDREA PERUFFO 

Il tema proposto nel titolo va a toccare uno degli aspetti interessanti e problematici della nostra proposta di pastorale giovanile e vocazionale: che senso assumono le cosiddette “esperienze forti” nel processo di un cammino di ricerca vocazionale? C’è un momento in cui vale la pena proporle o in ogni caso vanno offerte sempre, perché possono davvero scuotere la vita di tanti nostri giovani? E poi: che rapporto ci può essere fra questo tipo di proposta e il resto della vita della persona? 

Esperienze forti 
La prima considerazione da farsi è attorno al termine “esperienza forte”: che cosa definisce un’esperienza come “forte”? Quali sono gli ingredienti di un’esperienza forte? Come s’inseriscono nel vissuto di una persona e nelle altre esperienze “non forti”? 

Credo che senza voler essere esaustivi potremmo dire che un’esperienza è forte quando propone alla persona qualcosa che è considerato al fuori della normalità della vita. Nel nostro contesto, c’è la speranza che con l’esperienza forte la persona possa rientrare in se stessa e cogliere con maggiore verità la sua identità profonda alla luce della fede, alla luce di un incontro con il Signore. Di solito, poi, in un contesto giovanile c’è anche la possibilità di una condivisione dell’esperienza con dei coetanei, in modo che il confronto possa diventare un’ulteriore elemento di riflessione e di crescita. Ecco allora gli ingredienti: l’esperienza da proporre in un certo arco di tempo, diversa dalla routine, l’occasione di pensare e riflettere anche nel confronto con altre persone che vivono la stessa esperienza, la possibilità di un incontro “diverso” con il Signore. Forte è l’aggettivo che implica un tipo di contatto con la verità della vita, sia essa di dolore o gioia, che dovrebbe entrare in risonanza con quella stessa verità che la persona non sa più riconoscere nel profondo della propria interiorità. La proposta esterna dovrebbe essere in grado di riattivare la persona al cammino, al rimettersi in movimento, sia dal punto di vista umano che da quello spirituale. 

Quando e come proporre un’esperienza forte? 
Per rispondere a questa domanda potrebbe essere utile recuperare un’idea che si usa in pedagogia quando si parla di “zona di sviluppo prossimale”. Di che cosa si tratta? Con questo termine s’intende la distanza fra il livello attuale di capacità che il bambino è in grado di fare da solo, e quello che invece è in grado di raggiungere sotto la guida di un adulto. L’idea di fondo è che lo sviluppo del bambino non è solo il frutto di forze interne, ma piuttosto è il risultato di un’interazione continua con la realtà esterna, soprattutto con l’educatore, che diventa il primo mediatore e filtro della complessità esterna. Una proposta che si ponesse al di fuori di questa zona non sarebbe riconosciuta come significativa dalla persona stessa. L’esito potrebbe essere quello di una banalizzazione dell’esperienza considerata troppo facile, oppure, in senso contrario, in una sua incomprensione per il fatto che risulta troppo alta, al di fuori della comprensione del bambino. Solo se la proposta rientra nello spazio dello sviluppo prossimale, quell’esperienza sarà davvero significativa e stimolerà la persona con un possibile esito positivo. 

Mi sembra che questo principio pedagogico possa essere usato, con le dovute attenzioni, anche per altre esperienze che la persona vive. In questo senso proporre un’esperienza forte ad un giovane vuol dire proporre un’esperienza riconosciuta dalla persona come significativa per la sua vita in quel particolare momento; dovrebbe esserci nella persona una disponibilità, un’apertura ad interrogarsi, alla curiosità verso la vita, alla ricerca di un senso che l’esperienza stessa può aiutare a veicolare e che la persona sembra non essere in grado di trovare da sola. Se non c’è questa disponibilità, forse il primo passo da fare è proprio quello di stimolare la persona, creando in lei questo spazio esistenziale. 

Un esempio che ci può aiutare a cogliere quest’idea è quello di Gesù che, incontrando i primi discepoli, li invita a diventare “pescatori di uomini”: mi sembra che Gesù abbia veicolato una proposta forte e nuova, come quella del discepolato, usando un concetto che i suoi interlocutori conoscevano bene e quindi in grado di capire e di accettare. Nel corso del Vangelo, poi, Gesù ha precisato meglio la sua richiesta, ma sempre con quella gradualità che permetteva ai discepoli di capire, anche se non fino in fondo. 

I rischi delle esperienze forti 
La nostra pastorale giovanile è ricca di esperienze forti. Per questo credo che come educatori dobbiamo stare attenti ad alcuni rischi sempre possibili ed insidiosi. 

Un primo rischio mi sembra sia quello di una proposta forte, vissuta come una possibile risposta ad una fatica propositiva e di incontro da parte dell’adulto verso il mondo giovanile. In qualche modo si sposta sull’esperienza la responsabilità che invece dovrebbe essere del rapporto educativo con la persona stessa. Si prende la voglia di novità, di emozioni forti, di avventura del giovane per proporgli qualcosa che se non è rielaborato in modo personale in un rapporto educativo può diventare inutile. E nel proporre esperienze forti i luoghi di missione o di povertà sono spesso le scelte preferite, perché considerati più capaci di mettere in discussione il giovane. 

Un secondo rischio, in questo contesto, è legato a quello che si potrebbe chiamare “consumismo spirituale”: una sorta di traduzione cristiana del consumismo tipico della nostra società. Si tratta di giovani che si muovono da un’esperienza ad un’altra, da una proposta ad un’altra, da un cammino ad un altro, con una certa fatica a farsi toccare in profondità da quello che vivono. Ci possono anche essere esperienze significative, dai toni emotivamente forti, eppure sembrano incapaci di cambiare davvero la vita, di svincolarla da quei cortocircuiti nei quali è finita. 

È chiaro che le cause di queste situazioni possono essere molteplici e non solo dalla parte di chi fa la proposta. A noi, però, preme mettere a fuoco il nostro compito e la nostra responsabilità educativa, per aiutare il giovane a prendere in mano la vita. 

L’uomo come mistero 
Prima di addentrarci nello specifico del tema dobbiamo fare un’altra precisazione. Nell’avvicinare la persona dobbiamo avere sempre la consapevolezza del “mistero” che ci sta di fronte. Il termine non è una novità nel contesto psicologico, anche se di fatto è usato con accezioni diverse. «C’è chi lo usa quando parla dell’inconscio, a significare quella parte dell’Io che sembra destinata a rimanere sconosciuta e impenetrabile. C’è chi se ne serve, invece, per indicare quella zona non ben definita della nostra psiche ove la dimensione spirituale si apre al trascendente. […] C’è chi ne parla anche troppo, quasi applicando tale termine a... tutto: dal mistero dell’io a quello del tu, dal mistero dell’amore a quello della sessualità..., lasciando l’impressione che la parola rischi addirittura l’inflazione; o sia diventata un contenitore qualunque più che un contenuto preciso; o un termine utile per lasciare qualcosa di indefinito, ma circondandolo d’una aureola quasi magico-mistica; o per parlare di qualcosa che non si conosce gran che bene ma convinti di suscitare l’impressione contraria» 1. 

Credo invece che l’uso di questa parola debba essere preciso, indicando con essa che la persona stessa è mistero nella sua realtà più intima; è intrinsecamente mistero, per cui in ogni sua attività esprime in modo più o meno chiaro questa sua identità. La persona non può fare nulla senza esprimersi, fra le altre cose, come mistero, per cui l’osservatore, l’educatore è chiamato a cogliere questo aspetto e ad aiutare la persona stessa a scoprirlo in quello che fa, anche se lei potrebbe non esserne pienamente consapevole. Molte volte questo percorso si traduce con l’idea di “fare verità” su se stessi, di cogliere con pienezza la propria identità, di “ascoltarsi nel profondo” come premessa necessaria per ogni possibile scelta di vita. 

È nel corso della vita, nel corso dello sviluppo personale, che il mistero che è la persona stessa si manifesta. «Lo sviluppo umano, avvenimento assolutamente unico per ciascun individuo, è il luogo dove il mistero ha preso corpo come serie di mediazioni, di “come”, di problemi; è il luogo dove i singoli problemi possono rinchiudersi sul loro carattere di problema mettendosi allora effettivamente in opposizione al mistero, oppure possono divenire, dinamicamente, un’incarnazione, una presenza trasparente del mistero, un’occasione di crescita nella manifestazione della realtà mistero» 2. Per il nostro lavoro di educatori, questa affermazione non è priva di conseguenze, nel senso che se la biografia della persona è il luogo dove il mistero si è espresso o in senso opposto, si è nascosto, il ripercorrere quella stessa storia almeno in alcuni passaggi significativi ci può permettere di svelare quello che prima era velato. Concretamente, aiutare una persona a fare discernimento vocazionale secondo la prospettiva di mistero vuol dire non solo guardare ai suoi ideali, ai suoi desideri, ma anche recuperare le radici profonde di quegli ideali, così da poterli radicare in modo stabile nel passato personale, perché possano affrontare le sfide del futuro. 

Quando ci sembra che tutto sia cambiato 
Quante volte ci è capitato di incontrare un giovane che dopo un’esperienza forte condivide il suo entusiasmo e la sua percezione che qualcosa nella sua vita sia successo, quasi un inizio, una novità, un cambiamento! Tutto è cambiato, nulla è più come prima! Don Oreste Benzi, ai giovani che facevano esperienze di condivisione con i poveri, spesso diceva: «Adesso che hai visto che i ciechi possono vedere, che gli zoppi camminano, che chi è su una sedia a rotelle può fare due rampe di scale… per te non è più come prima. Non puoi più fare finta che non sia successo nulla. Ecco i cieli nuovi e terra nuova». Sì, l’esperienza è quella di una novità; ma questa come si radica, dal punto di vista umano, con il resto della vita di quel giovane? Non è che questa novità resta un fuoco di paglia, che scalda subito, ma che fa anche presto a finire? Molte belle intuizioni che nascono in un contesto di esperienze forti finiscono poi con lo svuotarsi a contatto con la routine quotidiana, che sembra esaurire la carica ideale dell’esperienza vissuta e dove il passato che si illudeva di aver cancellato ritorna con le sue domande e le sue inquietudini. Fermiamo, allora, la nostra attenzione al rapporto fra cambiamento di vita e passato. Basta “voltar pagina” sulla scia del nuovo evento illuminante o bisogna, in qualche modo, collegare la novità con quello che c’era prima? 

In prima istanza, possiamo riconoscere che fra presente e passato c’è una reciproca influenza. Il passato segna il presente mentre, in senso contrario, l’esperienza del presente deve essere in grado di modificare il passato, mitigandone la sua influenza, selezionando quali aspetti potranno avere un peso maggiore o semplicemente trasformandolo. Se così non fosse, non ci potrebbe essere nessuna vera opera educativa che nel presente, l’unico momento che viviamo concretamente, diventa occasione di cambiamento e di crescita personale. 

Il momento presente come “kairòs” 
Alcuni autori danno attenzione, a partire da una prospettiva fenomenologica, al presente, all’ora della relazione educativa, così come è vissuta dai protagonisti3. È loro convinzione che «tanto nella vita quotidiana quanto nella situazione clinica, ciascun momento presente implica un piccolo kairos, nel senso che sono in gioco decisioni di vita minori e un breve tratto del proprio destino» 4. In altri termini, si tratta di riconoscere l’importanza, nel presente, di alcuni momenti significativi e particolarmente profondi, che possono diventare apertura a qualcosa di più grande, oltre il presente stesso. Sono frammenti di storia vissuta nell’incontro profondo con l’altro, che possono essere verbalizzati o meno e che portano in sé non solo il vissuto della persona, ma anche una prospettiva di senso che va oltre il momento stesso. Sono elementi di novità, che raggiungono la persona in modo improvviso, nell’ordinarietà della vita, dell’incontro e che necessitano di una decodifica, possibile grazie alla presenza di un altro, il quale permette alla persona di trovare il significato che il fatto porta già in sé. 

Qualcuno, per illuminare questo discorso, parla di matrice intersoggettiva dell’esperienza umana, vale a dire di una condizione tipica e in qualche modo innata della persona. Si dà così, in una logica di incontro intersoggettivo, importanza al frammento di storia che la persona condivide con l’educatore, realizzando nel concreto qualcosa di nuovo, che può aprire la strada ad un cambiamento più radicale nella vita della persona stessa. 

«Il momento presente, in quanto storia vissuta, può anche essere condiviso. È in questo modo che prende forma l’intersoggettività: nel momento in cui, tra due persone, ciascuno può partecipare alla storia vissuta dell’altro, o creare insieme all’altro una storia vissuta, si stabilisce un diverso tipo di contatto umano. Ha luogo qualcosa di più di un semplice scambio di informazioni. È questo il “segreto” del qui e ora» 5. 

È lo sviluppo della persona che, mai terminato, si esplicita in quel “momento” e in quel “luogo” e diventa espressione dell’unicità delle persone coinvolte, anche se con ruoli diversi. Si può allora capire come l’esperienza che abbiamo classificata come forte possa inserirsi in questo orizzonte di senso che la persona va cercando. 

La fatica a vivere il tempo 
I riferimenti temporali visti ci portano ad una considerazione per alcuni aspetti scontata, ma allo stesso tempo determinante per cogliere il processo evolutivo: l’esistenza umana si snoda nel tempo e nello scorrere del tempo prende progressivamente forma. Lo scorrere dei giorni diventa storia personale che si incontra con la storia di altre persone e questo intreccio diventa biografia, racconto intriso di fatti-ricordi, di emozioni, di speranze6. Il tempo diventa così una delle componenti fondamentali per la progressiva configurazione della nostra identità, al punto che si possono rileggere alcune fatiche psicologiche proprio a partire da questa chiave di lettura7. Per esempio, la persona depressa, rivista in quest’ottica, appare come prigioniera del proprio passato, dove il presente e il futuro sono destinati ad essere mere ripetizioni di un programma già visto. È una situazione in cui il futuro non esiste, se non come edizione aggiornata di qualcosa di già sperimentato: il passato, di fatto, non è passato e blocca il presente e il futuro della persona. In senso contrario, una persona in preda ad un delirio maniacale appare incapace di vivere il presente, continuamente proiettata nel futuro, quasi senza radici nel proprio passato. 

Altre volte, c’è solo lo spazio per un eterno presente, come nel caso di chi si descrive come persona impulsiva. In una prospettiva temporale, ciò può voler dire che la persona è come schiava del proprio presente momentaneo, incapace di decidere in base ad altri criteri che non siano quelli dell’urgenza dell’impulso. 

Ci sono poi situazioni che ci presentano persone ancorate in modo nostalgico al loro passato e il loro desiderio è quello di far ritorno o di far tornare un passato idealizzato8. La persona nostalgica rimpiange alcuni aspetti del suo passato: può riferirsi a qualche momento dell’infanzia oppure a qualche altra tappa della vita. La radice comune sembra essere il dolore per quel passato non più recuperabile e il desiderio cocciuto di renderlo, invece, ancora presente ed attuale. Il meccanismo della nostalgia si associa allora all’incapacità di vivere e di superare la sensazione di aver perso qualcosa per sempre. Tenacemente attaccato ad un passato che non c’è più, il nostalgico non sa viverlo nel presente con modalità nuova e per esso rinuncia al presente. Paradossalmente, anche per lui quel passato tanto rimpianto non è accettato nelle sue conseguenze più profonde: prova ne è il fatto che quei ricordi operano nel presente come forza frenante e di disturbo rispetto ai nuovi contesti di vita. Possiamo pensare che la situazione ripresenta, a livello evolutivo, una fase di separazione-individuazione che la persona dovrebbe essere in grado di vivere e che invece non si è ancora completata. 

Passato ripetuto, negato, subìto, conservato… modalità diverse di vivere il rapporto con il tempo, così da favorire o meno il passaggio verso il principio di realtà, vera svolta nella maturazione dell’individuo. 

Attenzione al passato 
Interrogarsi sul passato della persona che incontriamo per un cammino educativo o vocazionale, obbedisce, dal punto di vista psicologico, ad un presupposto teorico importante: per costruire qualcosa di significativo nel futuro della persona bisogna essere attenti al suo passato, dal quale non si può prescindere, nel bene o nel male. Il riferimento al mondo ideale e ai valori personali o la conoscenza delle sue attuali caratteristiche non sembrano, così, essere sufficienti per poter fare un progetto che sfidi il tempo nel segno della perseveranza. 

Se su questo assunto teorico molti approcci psicologici sembrano ritrovarsi, non è poi sempre chiaro come si debbano gestire le informazioni sul passato della persona. Il rischio è di cadere in una sorta di determinismo deresponsabilizzante che, con un’eccessiva semplificazione, tende a ridurre la complessità dell’essere umano a poche categorie che dovrebbero essere capaci di illuminare il vissuto. Abbiamo già visto invece come presente e passato siano indissolubilmente connessi, per cui la domanda non sarà sul come sbarazzarci del passato o come conservarlo ma: che cosa ne facciamo, oggi, del nostro passato inevitabilmente presente? Che tipo di presenza vogliamo riservargli? 

La domanda è interessante, anche perché nell’incontro con diverse persone e storie si può facilmente verificare che il passato è considerato e vissuto in modi molto diversi: per alcuni è peso insopportabile di ricordi da dimenticare, per altri è un bagaglio di eventi indimenticabili da immortalare, per altri ancora si tratta semplicemente di leggerezze da ricordare con sorriso bonario, per altri di un periodo da sconfessare, in nome di quella novità o conversione che dovrebbe aver segnato un nuovo inizio. 

Il passato non conta! 
In questa modalità si dice a se stessi e agli altri che quello che è successo prima non è poi così importante e si può anche farne a meno. Questa interpretazione fiorisce là dove si enfatizza l’importanza del presente per la forza rigeneratrice che la nuova esperienza vi ha innescato. Abbiamo visto che c’è senz’altro questa forza di rinnovamento, ma questo non significa annullare tutto il peso della storia personale precedente all’esperienza stessa. 

Molte volte questo atteggiamento di negare il passato trova una sua ulteriore teorizzazione a partire da una falsa interpretazione della prospettiva teologica e spirituale, che pone al centro dell’uomo l’azione potente di Dio, capace di fare nuove le cose vecchie. Certamente non si tratta di annullare quest’orizzonte, ma di inserirlo nel contesto del profondo rispetto che Dio ha per la storia dell’uomo. Più che distinguere lo spirituale dall’umano si tratta di riconoscere che «la vita dello Spirito non si sovrappone mai alla nostra psicologia, ma fa interamente corpo con essa» 9. 

L’atteggiamento dell’accompagnatore che accentua questa prospettiva sarà quello di rinforzare la novità seguita all’esperienza. Anzi, proprio nel momento della proposta forte ci poteva essere la speranza che succedesse qualcosa di grande e di bello come espressione della cura premurosa di Dio. C’è così un nuovo inizio e questo è quello che davvero conta! Anche la proposta di esperienze successive potrebbe andare in questa stessa direzione, cercando in qualche modo di seppellire, di far dimenticare la “vita di prima”. 

Il passato è determinante! 
Una seconda possibilità è quella di accentuare la dimensione del passato come determinante per qualsiasi passo verso il futuro, per cui il peso e l’attenzione all’esperienza presente della persona viene in un certo senso minimizzato. 

In questo caso, per l’accompagnatore, il primo passo da fare con la persona sarebbe quello di mettersi a ricostruire la biografia del suo passato, con particolare attenzione ai passaggi cruciali. 

Come l’archeologo, si va così alla ricerca delle tracce dei passaggi più importanti che hanno segnato la vita della persona e in qualche modo ne hanno determinato le scelte future: la famiglia, le amicizie, le sue diverse esperienze… in modo da ritrovare in questo percorso le tappe del suo cammino. 

In questo secondo percorso c’è uno sbilanciamento nella prospettiva del passato, con maggiore attenzione agli elementi inconsci della persona piuttosto che a quelli consci presenti nelle intenzioni e nel raccontarsi. In altri termini, si presuppone un peso determinante dell’inconscio, capace di frenare e/o annebbiare la libertà e la volontà del soggetto nelle sue scelte consce. 

Il passato per un futuro che duri 
Questa modalità parte dall’assunto che se è vero che non si può prescindere dal passato di una persona, dall’altra parte non si può dimenticare il suo libero progettarsi nel futuro. 

Si ritengono pertanto utili ma insufficienti i due approcci precedenti: ognuno dei due, infatti, sfrutta solo la metà del potenziale contenuto nell’esperienza. Il primo perché si limita alle attuali forze presenti nel soggetto e alla loro organizzazione in rapporto ad un fine. Il secondo perché si concentra sul rapporto simbolico fra passato e presente e fra inconscio e conscio. Per vivere bene il presente si può tornare indietro ad un passato già consolidato e scavare nel profondo, oppure felicitarsi della novità del presente. Ma anche – e questa è la terza modalità – guardare avanti per scoprire come ci si stava e ci si sta preparando al futuro. Quando ci volgiamo indietro, l’oggi è il risultato di un passato. Quando guardiamo solo all’oggi, il rischio è che sia lasciato a se stesso. Quando guardiamo solo in avanti, vogliamo garantire quello che succederà da oggi in poi. Sono tre modi di trattare il presente: come effetto del passato, come organizzazione dell’oggi, come progettazione del futuro. 

Questo terza modalità, invece, vede la novità del presente, che assume la forma di nuove speranze e desideri nella vita della persona, ma non lo isola in se stesso, perché se il presente non rimanda alle puntate precedenti, cioè non rimanda alle fasi precedenti della vita della persona, non è detto che sia anticipo di un futuro migliore. 

L’azione del presente sul passato 
Spesso noi pensiamo alla nostra memoria come ad un insieme di ricordi, già in qualche modo pronti da essere usati, nel momento in cui la persona vuole recuperare qualche fatto della sua vita. Più che quest’immagine, forse corrisponde al vero il considerare la memoria come una collezione di frammenti, di esperienze che convergono a formare un ricordo, secondo una modalità di montaggio successivo, in cui gli eventi e le esperienze del presente contribuiscono a contestualizzare il ricordo, selezionandolo, assemblandolo e organizzandolo in un modo che è legato proprio a quello che la persona sta vivendo in quel momento. «Le esperienze del presente agiscono da innesco nel selezionare ed assemblare i frammenti del passato che, una volta integrati, ci aiutano a riconoscere quanto sta accadendo nel presente e ad affrontarlo nel bene o nel male»10. Di conseguenza, i ricordi non saranno mai uguali a se stessi, anche se il fatto accaduto cui si riferiscono è il medesimo. Per esempio, una testimonianza che sono chiamato a fare sarà molto diversa a seconda del contesto in cui sono chiamato a parlare, ma non solo: sarà diversa anche a seconda della mia situazione nel momento in cui parlo. In un certo senso, allora, e non solo dal punto di vista neurologico, il passato è riscritto continuamente proprio a partire dal presente. Appare quindi sensato poter affermare che il presente può cambiare il passato, non in una prospettiva storica, ma in senso esperienziale. S’innesta in questa prospettiva l’importanza, non solo dal punto di vista spirituale ma anche psicologico, dell’esperienza che proponiamo ai giovani come capace di dare luce nuova a tutta la biografia della persona. Naturalmente, tutto questo avviene molto lentamente e può accadere che il “il nuovo passato” non sostituisca quello “vecchio”, così che entrambi permangono presenti per la persona. 

L’azione del passato sul presente 
In senso contrario, vediamo ora il rapporto fra passato e presente, a partire da come il primo influenza il secondo. Nel momento del ricordo si ha come l’incontro fra due linee temporali: da una parte il ricordo che percepiamo come appartenente al nostro passato, alla nostra storia e che tuttavia si manifesta nel presente e dall’altra il mio presente, quello che sono in quel momento. Nell’incontro che avviene in quel momento si ha il confluire di queste due direttrici di movimento, che realizzano così una specie di dialogo, dove passato ricordato e presente vissuto interagiscono per creare qualcosa di nuovo. È il modo attraverso il quale l’esperienza diventa viva, personale, nel senso che mi appartiene in modo unico, proprio a partire da quello che sono io, dalla mia storia. Abbiamo molte occasioni per verificare questo tipo di reazione nel presente “causato” dal passato: per esempio in certe paure, in certe modalità relazionali che riconosco in modo più o meno esplicito, come dipendere da mie precedenti esperienze, in certe memorie affettive. 

Le due prospettive evidenziate, quella del presente verso il passato e quella del passato verso il presente, ci permettono di recuperare una visione più equilibrata fra passato e presente come partner paritari, entrambi impegnati a scrivere il futuro della persona stessa. Così l’esperienza non si esaurisce nello spazio in cui avviene: se ha delle radici nel passato, dall’altra parte deve essere proiettata anche nel futuro della persona. «La sfida consiste nell’immaginare il momento presente in una sorta di equilibrio dialogico con il passato ed il futuro. Se il momento presente non è ben ancorato ad entrambi, rischia di disperdersi come un puntino insignificante, mentre se il legame è troppo forte corre il pericolo di essere sottovalutato. Anche il presente deve poter influenzare, probabilmente allo stesso grado, il passato e il futuro, così come essi influenzano il presente» 11. 

Da questo incontro-dialogo fra presente, passato e futuro nasce una delle sfide più grosse per un educatore e cioè quella di aiutare la persona a riscrivere il suo passato a partire dalle esperienze che ha vissuto e in vista di un futuro che possa resistere. Vedremo allora come questo passaggio si possa realizzare. Indichiamo a livello operativo una triplice direttrice: accettazione, responsabilità, chiamata 12. 

Accettazione 
In primo luogo si deve lavorare per favorire una reale accettazione della propria storia. Il che non è scontato, perché accettare non significa subire l’ineluttabilità del dato («Non ci posso fare niente»), né la sua insignificanza («non importa, non è nulla!») e neppure rassegnarsi («è andata così, pazienza!»), quanto piuttosto lasciare che esso parli con informazioni utili ad aprire nuovi orizzonti. Non è facile, soprattutto se si tratta di un passato che, in prima battuta, parla solo in negativo, che ha fatto male e continua a ferire anche a distanza di tempo. Accettare vuol dire che ci sono fatti e cose della vita che non possono essere cambiati, anche se la persona vorrebbe che la sua storia si fosse scritta in modo diverso. 

Lasciare che il passato esprima parole di saggezza per l’oggi e per il domani è ancora meno facile, perché il passato offre, di solito, parole di nostalgia, di svalutazione, oppure di rabbia e di colpa. Perché escano parole utili occorre passare attraverso l’elaborazione del tutto e attraverso la capacità di un reale distacco da quello che c’è stato, per trovare spazi di autonomia e di libertà. 

Il passato della persona è importante, perché il suo cammino di ricerca vocazionale non sia senza radici, come la casa costruita sulla sabbia. Occorre lavorare su di esso, per trovarvi sia le linee di forza che quelle di fragilità, per trovare le situazioni che sono ancora ingarbugliate e che solo nel confronto paziente con l’altro si potranno lentamente dipanare. È un lavoro di semplificazione, perché quelle potenzialità intraviste, anche grazie all’esperienza forte, possano essere esplicitate nella direzione di una quotidianità da reimparare a vivere come straordinaria. 

La storia da accettare e non da dimenticare è quella storia che, pur dentro le tante contraddizioni che la persona può riconoscervi, ha spinto la persona stessa a fare quella particolare esperienza. Può essere che essa dica che è stato un caso; può essere invece che la guida, l’educatore riconosca in quel frangente la presenza illuminante dello Spirito, ma nell’uno e nell’altro caso c’è da operare un collegamento fra il prima e il dopo: il passato non è qualcosa da dimenticare, perché proprio in quel passato c’erano degli appelli, magari espressi anche solo come ferita o desiderio, che hanno spinto il giovane a mettersi in movimento. E forse – e la cosa per l’educatore è ancora più interessante – di questi appelli ce ne sono altri che aspettano di trovare voce! Accettare il passato è allora vivere un atteggiamento di continua e progressiva rielaborazione della propria storia, perché sia una storia parlante del mistero della vita di quella specifica persona. Fatti che in un primo momento si volevano dimenticare il prima possibile, perché pesanti e inutili, sono spesso le prime vere tappe di una storia vocazionale. 

È un po’ come un tema musicale di un’opera: annunciato fin dalle prime note, quasi di passaggio, solo un po’ alla volta assumerà tutto il suo spazio e la sua centralità. Ma solo allora ci sarà come un riconoscimento retrospettivo del senso di quelle prime note, che quasi ci erano sfuggite. 

Responsabilità 
La seconda direttrice di lavoro assume la prospettiva della responsabilità che il giovane deve assumersi: nell’oggi deve riconoscere la paternità del suo passato. «In quel passato, in quella storia ci sono io!». Lavorare in questa direzione vuol dire approfondire con la persona la propria storia nei suoi aspetti più intrecciati. Temi come la ricerca dell’autonomia e di spazi di libertà, il bisogno di riconoscimento da parte degli altri, la ricerca di qualcuno che sia accogliente sono nuclei tematici che spesso possono riproporsi in contesti diversi e che dovrebbero essere oggetto di verifica. Il riconoscerli nel proprio passato aiuta a far sì che tanto nel presente quanto nel futuro possano essere vissuti in modo nuovo e più responsabile. 

Il passato accettato non è più coazione a ripeterlo, ma scuola di libertà, da rigiocarsi nella quotidianità del presente, secondo una formula che potrebbe essere quella di un “pensiero responsabile” dove il futuro, intuito grazie anche all’esperienza forte, diventa scelta concreta di quegli impegni quotidiani che la persona può essere tentata di evitare in nome del nuovo! 

Appello al futuro 
Accettazione e responsabilità indicano la terza direttrice: quella della chiamata o appello al futuro. Abbiamo già evidenziato che il passato conteneva in sé un anelito alla novità, al voler rischiare qualcosa di nuovo, che spinge la persona a muoversi alla ricerca di qualcosa di diverso. Ora c’è un’ulteriore possibilità che diventa appello e chiamata, che però è radicato non solo nell’esperienza forte vissuta, ma nel passato della persona. Quell’appello provocato dai fatti vissuti, la persona lo riconosce come suo, perché in qualche modo vi ha trovato una sintonia in quell’inquietudine, in quella domanda che era già ben presente in profondità nella sua vita. Il presente, come abbiamo visto, è in qualche modo punto d’incontro, ponte fra passato e futuro; è il kairos di quell’esperienza che può emergere in tutta la sua valenza. Resta la domanda: come rispondere a quest’appello, a questa chiamata? Non sarà la guida a dover dare la risposta, ma nel corso dell’accompagnamento il futuro apparirà come una dimensione già in atto nel presente e la grande scelta sarà costruita giorno dopo giorno. 

Bisogna fare attenzione al rischio di concentrarsi troppo in fretta sui contenuti specifici che possono essere connessi con l’esperienza vissuta. Non è importante trovare subito le modalità di azione da attuare, quanto piuttosto interrogarsi sull’orizzonte di vita, sullo stile di vita da fare proprio. 

Troppi giovani, dopo un’esperienza forte, vengono in qualche modo “bruciati” nella logica del fare – più comodo per loro e, forse, anche per noi – piuttosto che aiutati ad interrogarsi seriamente sullo stile di vita che la persona dovrebbe assumere, uno stile concretizzabile in primo luogo nell’ordinarietà della vita. 

Mi sembrano belle e sintetiche, a questo punto, le annotazioni di Angelini in relazione alla scelta vocazionale: 

«Magari oggi non siamo ancora riusciti a scorgere in forma sufficientemente concreta e persuasiva quale meta il vangelo di Gesù intenda assegnare alla nostra vita. E tuttavia già disponiamo di tante piccole“vocazioni”, e cioè di tante singole occasioni di confronto con il suo vangelo che, senza trasmettere una vocazione unificante, pure ci chiamano a singole scelte parziali, relativamente precise e moralmente impegnative. […] Forse domani, quando avremo alla fine operato le scelte più decisive della nostra vita, guardandoci indietro scopriremo come esse fossero già abbozzate nel nocciolo in piccole scelte precedenti, le quali pure, considerate una per una, nel momento esatto in cui erano prese, ci sembravano così poco decisive. Quello che saremo e dovremo essere nella vita si mostrerà al momento opportuno, e tuttavia quello che saremo è in qualche modo come anticipato nello Spirito, da ciascuna delle piccole scelte che oggi già facciamo» 13. 

La mia vita è cambiata? Meglio dire: trasformata! 
L’intreccio fra accettazione-responsabilità-chiamata nei confronti della propria storia opera una vera e propria trasformazione della vita delle persone. Il passato non cambia nei suoi fatti oggettivi ma nel potenziale di sapienza che sa fornire alla persona che lo vive. 

Un’espressione concreta di questa trasformazione la potremmo trovare anche nella capacità di vivere il perdono: ricevere il perdono da una persona non vuol dire semplicemente e banalmente che quella persona non si ricorderà più della sofferenza che era stata causata e in senso opposto il dare il perdono non sarà solo il gesto di un ideale amore filantropico. Non è amnesia o dimenticanza, ma occasione, nella concretezza del gesto dato e/o ricevuto, affinché il comune passato conflittuale sia trasformato e fecondato in nuovo slancio vitale; è un gesto di fiducia, perché la memoria torni ad essere scuola di vita. 

Ripensare ad un cammino vocazionale alla luce della temporalità è, allora, un invito a scoprire la propria esperienza come espressione del mistero che le appartiene. La persona è in qualche modo meravigliata nello scoprire dentro il proprio vissuto non solo delle dinamiche umane, ma anche il fatto che si sta esplicitando il mistero dell’uomo in dialogo con il mistero di Dio. 

Note 
1) «Mistero», Tredimensioni, 4 (2007), 4.

2) F. IMODA, Sviluppo umano, psicologia e mistero, EDB, Bologna 2005, pp.13-14.

3) D. STERN, Il momento presente. In psicoterapia e nella vita quotidiana, Raffaello Cortina, Milano 2005. 

4) D. STERN, Il momento presente, p. 7. Nella prima parte del libro l’autore spiega il senso che attribuisce al momento presente e le caratteristiche principali. 

5) Ibidem, p. 49. Stern riconosce che nella vita ci sono anche molte esperienze, quali per esempio quelle dell’amicizia o dell’innamoramento, che esprimono una logica intersoggettiva. 

6) Cf F. IMODA, Sviluppo umano, psicologia e mistero, pp. 108-123. 

7) U. GALIMBERTI, Psichiatria e fenomenologia, Feltrinelli, Milano 2000, pp. 251-272. 

8) Cfr. J. KLEINER, Nostalgia, in Solitudine e Nostalgia, Bollati Boringhieri, Torino 1993, pp. 61-96. 

9) A. LOUF, Generati dallo Spirito, Qiqajon, Magnano (BI), 1994, p. 61. 

10) D. STERN, Il momento presente, p. 164. 

11) Ibidem, p. 25. 

12) F. IMODA, Sviluppo umano; psicologia e mistero, pp. 113-116. 

13) G. ANGELINI, Le ragioni della scelta, Qiqajon, Magnano (BI), 1997, pp. 83-84. 

TERZA RELAZIONE
Ogni vocazione vive di missione:

le motivazioni vocazionali per un autentico dono di sé 
di Gabriella Tripani, Missionaria dell’Immacolata, psicologa e formatrice 

GABRIELLA TRIPANI
La domanda che nasce prima o dopo nell’accompagnatore è: 

Ha la vocazione missionaria o no?
Come faccio a dirlo? Ce la farà?

E quella che nasce nel/nella giovane davanti a una proposta, un progetto di vita, un sogno: 

È questo? È per me? In altre parole: Lo desidero? Posso? 
Allora il compito dell’accompagnatore può essere riassunto in due verbi:

FAR  EMERGERE e DISCERNERE
1. Perché vorrebbe essere missionario/a? 
a) Far emergere: 

-Il desiderio 

-Le motivazioni

b) Discernere:

-Desideri e motivazioni sono autentici e specifici?
(occorre aver chiari i segni dell’autenticità e della specificità)

 
2. Ce la farebbe? 
a) Far emergere: 

-Come è la persona (quali punti forti, quali limiti, quale personalità…) 

b) Discernere: 

-Cosa occorre per vivere quella particolare proposta 

-Come se ne vedono i segni 

-Potrà imparare, cambiare? 

Una premessa 
Prima di addentrarci in queste domande, vorrei fare tre osservazioni. 

• La prima è una precisazione sulla dimensione missionaria della vocazione: cosa intendiamo per “diventare missionari”, per vocazione missionaria? 

Il termine “missionarietà” dentro la vita cristiana e poi dentro la vita consacrata può essere usato con grande plasticità. Ma certo, quando si parla di discernimento, è opportuno averne sufficientemente chiara la specificità. Diversi carismi missionari nella Chiesa possono chiedere cose diverse. Al nostro scopo, possiamo qui limitarci a concordare su alcune espressioni che certamente hanno a che fare con la dimensione missionaria nella Chiesa: l’essere inviati, l’andare, il lontano (non necessariamente fisico), il difficile, il non facilmente raggiungibile, l’incontrare, il diverso, l’estraneo, l’altro, e quindi le frontiere (non solo politiche, non solo geografiche, ma culturali, relazionali, di fede). 

• La seconda osservazione riguarda chi fa il discernimento: è il giovane, la giovane, mentre all’accompagnatore tocca aiutare a far emergere e discernere. Sono i giovani i protagonisti del discernimento che riguarda la loro vita. 

· • Infine la terza osservazione: un aspetto da tenere continuamente presente nel parlare di far emergere e discernere riguarda lo spazio che diamo alla possibilità della crescita. Non dunque l’idea di una radiografia dell’esistente, ma di un cammino da intraprendere, non indefinito, non casuale, non interminabile, perché conosce tappe e scadenze e richiede decisioni e salti, ma tuttavia un cammino. Quale fiducia nel proporre percorsi di crescita e di maturazione, aiuti per la purificazione delle motivazioni miste, formazione per rafforzare le capacità esistenti e liberarne altre? 

Per lavorare insieme sui due verbi, far emergere e discernere, useremo quattro testi, che sono oggetto di questa nostra riflessione. Due sono testi biblici: il primo, le parole di Gesù ai Settantadue che invia e l’ultimo, Paolo sulla via di Damasco; e due scritti di Ignazio di Loyola, un brano dalla sua cosiddetta Autobiografia e una lettera a Francesco Borgia. 

Le istruzioni di Gesù ai missionari 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: “La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l’operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite: Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino. Chi ascolta voi ascolta me… I settantadue tornarono pieni di gioia… Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti… nulla vi potrà danneggiare. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli”. E volgendosi ai discepoli, in disparte, disse: Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete (Lc 10, 1-11.16a.17a.19-20.23). 

La presente riflessione è stata stimolata dalla richiesta di un piccolo contributo per Se vuoi1 di gennaio 2008: rispondere a due domande di giovani proprio sulla vocazione missionaria. Le due domande, molto frequenti nella esperienza di tutti noi, erano: «Ho tanta voglia di fare qualcosa per gli altri, ma mi sento così fragile e insicura…». E la seconda, ancora più specifica: «Chi parte per la missione deve avere caratteristiche particolari?». 
La risposta partiva proprio da questo testo di Luca, invitando a guardare a come era partito chi era andato “in missione” per la prima volta e notando che quando Gesù aveva mandato i suoi a fare esperienza, non si era apparentemente preoccupato del loro carattere o delle cose che sapevano fare, richiedendo una particolare personalità adatta per la missione o un particolare titolo di studio. Però Gesù non aveva neppure detto che si poteva andare in qualunque modo: aveva preparato chi mandava facendo delle raccomandazioni piuttosto precise. Le raggruppiamo qui pensando a come potrebbero costituire desideri da far emergere e a ciò che potrebbero richiedere alla persona. 

• La prima cosa è che si è inviati. 

-Io vi mando: la coscienza che è un altro che manda; 

-il padrone della messe, per la sua messe: non sono cose nostre, occorre saper seguire, obbedire; 

-inoltre, inviati avanti a sé, dove stava per recarsi: non siamo l’ultima parola, prepariamo l’arrivo di un altro; altrove è detto che invece siamo preceduti (cf Gv 4); in entrambi i casi, non c’è posto per l’autosufficienza  e l’individualismo; 

-pregate: dipendiamo; 

-perché mandi operai: dipendiamo non solo dal Padre, ma molto concretamente anche dagli altri; non siamo gli unici, c’è bisogno di altri, diversi da noi, capaci di altro. 

Quindi non si va di testa propria: la missione da fare è quella di Gesù, affidata alla sua Chiesa; non è l’hobby di qualcuno, un interesse individuale. 

       • Il secondo aspetto è altrettanto importante: l’andare. 

-Andate: occorre saper andare, partire; 

-in ogni città e luogo: andare dappertutto; si parte non per scappare, ma per andare incontro; allora occorre essere aperti e accettare di entrare in qualunque casa; 

-mangiate e bevete di quello che hanno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi: adattarsi a tutto (non è solo questione di stomaco: il mangiare insieme e il mangiare di tutto ha un senso simbolico molto profondo); in filigrana, la capacità di sacrificio, di rinuncia e rinvio della gratificazione; e poi il dappertutto interpella la libertà dai pregiudizi, l’accogliere tutti e saper lottare contro i preconcetti propri e altrui. 

• Occorre, poi, saper andare insieme. 

-A due a due: ciò richiede capacità di collaborazione, la necessità di affrontare vari temi come: dominazione, inferiorità, competizione e gelosia, bisogno di successo o paura di esporsi, saper dare e ricevere aiuto, vicinanza e lontananza, realismo delle aspettative sugli altri… “a due a due” sfida tutto questo. 

• E cosa fare? Una missione in parole e opere. Dite e curate. 

- Dite: pace… dite loro: si è avvicinato a voi il regno di Dio: consegnare il messaggio comporta una vita di fede, il credere a quello che si dice, comporta aver udito e quindi una profondità di vita interiore e di ascolto; 

-curate i malati che vi si trovano: sapersi occupare delle persone concrete, con generosità, umiltà, spirito d’iniziativa. 

• Ci sono poi indicazioni per lasciare e resistere. 

-Non portate: affidarsi a mezzi poveri; e quindi da un lato dipendere e dall’altro distaccarsi; poter lasciare infatti è un’esperienza di fiducia: ci si fida di chi manda, penserà lui a tutto quello che serve; poter lasciare è disponibilità: bisogna essere leggeri, non portarsi dietro molte cose, per essere liberi di muoversi; 

-non salutate: la libertà, la mobilità; eppure, non passate di casa in casa, restate: stabilità, non superficialità, non fuga dalle tensioni e dal difficile, ma saper rimanere; 

-inoltre, la messe è molta, ma gli operai sono pochi: sopportare la sproporzione, le dimensioni di piccolezza e debolezza del Regno; 

-come agnelli in mezzo a lupi e camminare sopra i serpenti: resistere, stare nel difficile, nella fatica e nell’ostilità, perseverare e saper dar senso al negativo; 

-vi accoglieranno, non vi accoglieranno: due ipotesi che suonano ugualmente probabili; saper accettare la riuscita (senza attaccarsi e possedere) e il fallimento (senza perdere la stima di sé); 

-uscite, scuotiamo la polvere: rispettando la libertà degli altri, avere la libertà di ricominciare; non si tratta quindi di arrendersi, ma di andare altrove; 

-sappiate però che il regno di Dio è vicino: ma qualcosa si può dare sempre. 

·  • Infine, c’è l’invito ad aver coscienza della preziosità della missione. 

-L’operaio è degno della sua mercede, chi ascolta voi ascolta me: la missione è un lavoro serio; 

-tornarono pieni di gioia: godere di quel che si è fatto, di quel che succede, gioire nel condividerlo; 

-non rallegratevi…, rallegratevi piuttosto: verificare la propria gioia, di cosa si è contenti, le proprie aspettative (essere ascoltati, apprezzati, attesi, riuscire bene, convincere, risolvere i problemi…); 

-i vostri nomi sono scritti nei cieli, beati voi: trovare la gioia nell’essere con il Signore, più che nei risultati che si ottengono, che possono esserci o anche non esserci. 

Sono queste le cose che vorrebbe Gesù da coloro che manda. 

Non spaventiamoci: Gesù non chiama gli evidentemente idonei, anzi sappiamo bene da altri passi evangelici che molti di questi aspetti non erano affatto chiari ai suoi. Ma sembra che Gesù invii con la fiducia che quelli che manda possano imparare, cambiare, diventare più idonei alla missione; sembra essere disposto – così pare – a correre un certo rischio. 

Quello che dice, dunque, non descrive i Settantadue, ma offre priorità e caratteristiche della missione, valori che, fatti propri e desiderati, sentiti attraenti, finiscono per tracciare un cammino di maturazione, di cui all’inizio si individua la possibilità: e questa possibilità, che va compresa in un processo di discernimento, è segno della grazia che chiama e invia. 

Concretamente, ecco la domanda che nasce per il/la giovane da questo vangelo: Sono queste le cose che ti sembra di desiderare? Pensi di poterle vivere e/o di poter imparare a viverle? 

E l’accompagnatore si chiede: vedo presenti o vedo emergere segni che mi dicono che c’è un’attrazione per questa vita, segni che mi dicono che la persona può crescere in questa direzione, nelle diverse aree toccate dalla parola di Gesù (obbedienza, servizio, relazioni…)? 

È il “cosa occorre”, i contenuti per verificare la specificità del desiderio e la capacità della persona di intraprendere questo cammino. 

Lasciare andare la mula a briglia sciolta 
Spostiamo l’accento dal “cosa” al “come”. Se quanto detto sopra è ciò che è richiesto e si tratta di far emergere se è desiderato e se ci sono le capacità almeno iniziali di viverlo, si tratta di vedere poi come discernere in base a ciò che è emerso. Perché la risposta al “far emergere” quasi certamente non sarà un chiaro sì o un chiaro no. È questa la difficoltà di chi accompagna: che ci sono tante cose intrecciate, cose che attraggono e altre che spaventano, segni di capacità di farcela e segni di fragilità. Come discernere in presenza di desideri opposti e di aspetti contrastanti di forza e debolezza? 

Come faccio a sapere quello che Dio vuole? È la domanda centrale da parte di chi cerca e da parte di chi aiuta a cercare. 

Già questa domanda ha dei presupposti sottintesi importanti. E cioè: Dio vuole che faccia qualcosa, ha dei desideri su di me, la sua bontà è progettuale, mi chiede una disponibilità; me lo dice, mi parla, posso ascoltare, capire. La domanda suppone questa visione della vita. 

È questa la domanda di Ignazio, interrogativo di fondo del primo dei due testi che ora vedremo, espresso nel secondo proprio con queste parole. È sempre stata la sua domanda, appassionata e costante. E il “come” lo ha imparato pian piano. Seguiamo il suo cammino scegliendo due testi, una narrazione e una lettera, che documentano questo cammino di apprendimento del “come”, che anche noi vogliamo fare. 

È un momento di discernimento: Ignazio deve decidere cosa fare, comprendere e scegliere il meglio da seguire. Appare un bivio nel racconto: luogo fisico della sua scelta, ne è come il simbolo2. 

Rubiamo per noi alcuni elementi di questa esperienza che Ignazio definisce tipica di un’anima cieca, che non conosce ancora la regola e la misura della virtù, perché si esalta di grandi ideali, ma non sa ancora nulla delle cose interiori, che hanno nomi ordinari come umiltà, pazienza e carità. 

Lungo il cammino gli accadde un fatto che è opportuno riferire perché serve a comprendere in che modo Dio agiva con quest’anima. Con tutti i suoi grandi desideri di servire Dio in quanto riusciva a capire, essa era ancora cieca… … il desiderio di compiere cose grandi per il servizio di Dio era così vivo… si consolava tutto, solo per queste considerazioni, senza darsi pensiero delle cose interiori, senza rendersi conto di che cosa fossero l’umiltà, la carità, la pazienza, e di come discernere la regola e la misura di queste virtù. Invece suo unico obiettivo erano quelle grandi azioni esteriori, perché le avevano fatte i santi a gloria di Dio, senza porre mente ai loro aspetti più propriamente spirituali. 
Avvenne dunque che, mentre andava per la sua strada, lo raggiunse un moro che cavalcava un mulo. Si misero a conversare e il discorso cadde su nostra Signora. Il moro sosteneva che, certo, la Vergine aveva concepito senza intervento d’uomo; ma che avesse partorito restando vergine, questo non lo poteva ammettere; e a sostegno di ciò adduceva i motivi naturali che gli si presentavano alla mente. Da questa opinione il pellegrino, per quanti argomenti portasse, non riuscì a smuoverlo. Poi il moro si allontanò velocemente, tanto che lo perse di vista; ed egli rimase pensieroso, riflettendo su quanto era intervenuto con quell’uomo. E insorsero in lui impulsi che gli provocavano un senso di scontentezza sembrandogli di aver mancato al suo dovere, e lo movevano a sdegno contro il moro. Gli pareva di aver fatto male a permettere che egli facesse quelle affermazioni su nostra Signora, e di essere obbligato a difenderne l’onore. Gli veniva voglia di andarlo a cercare e di prenderlo a pugnalate per le affermazioni che aveva fatto. Restò a lungo in subbuglio, combattuto da questi impulsi, e alla fine rimase perplesso senza sapere cosa era tenuto a fare. Prima di allontanarsi il moro gli aveva detto che era diretto ad una località poco distante, lungo il suo stesso cammino, era molto vicina alla strada maestra, ma questa non l’attraversava. Stanco di riflettere cosa era meglio fare, senza vedere una soluzione sicura a cui attenersi, decise così: lasciare andare la mula a briglia sciolta fino al punto in cui le strade si dividevano. Poi, se la mula avesse imboccato la via del paese, avrebbe raggiunto il moro e lo avrebbe pugnalato; se invece avesse proseguito per la strada maestra, lo avrebbe lasciato perdere. Seguì questa idea; l’abitato era distante solo trenta o quaranta passi e la strada che vi conduceva era larga e comoda; ma nostro Signore fece sì che la mula la lasciasse da parte e scegliesse la via principale. 
(Dall’autobiografia di Ignazio di Loyola, nn.14-16) 
Subito dopo l’incontro e la discussione, Ignazio si ferma a riflettere: cosa devo fare? I fatti della vita interpellano. Il materiale del discernimento è quanto accade. Ma è difficile far chiarezza. Agitazione, sentimenti che paralizzano: la voglia di pugnalare il moro e la resistenza a farlo. Si sente a lungo in subbuglio, lacerato tra due forze opposte che sente ugualmente forti e non gli permettono di scegliere. 

Nostra Signora è la sua nuova, fresca passione, dopo i sogni nel suo letto di convalescente della donna da conquistare e dopo la visione della bellissima Madonna che lo affascina al punto che ogni tentazione di altre bellezze sbiadisce e gli dà forza per non acconsentire più alle tentazioni sensuali. Difenderla è un dovere, è una sorta di legittima difesa, e difendere l’onore di Nostra Signora coincide per lui con il pugnalare il moro. Eppure c’è evidentemente anche un no, certo non di paura, ma di percezione della novità della vita scelta, di rifiuto di violenze antiche, di intuizione di un percorso possibile verso la “regola e misura” di virtù come umiltà, pazienza e carità… 

A livello emotivo, c’è la rabbia per non aver saputo vincere la discussione, rabbia generata da un sentimento di umiliazione; il senso di colpa per non aver fatto quanto avrebbe dovuto, un’insoddisfazione di sé che vorrebbe rifarsi, una vendetta quindi non solo dell’onore di Maria, ma del suo proprio… Pugnalerebbe per Maria o anche per se stesso? 

Non gli sono chiari tutti questi sentimenti, non distingue l’influsso emotivo dalle ragioni che discute dentro di sé, e si stanca. Non vede una soluzione sicura. La paura di dover scegliere e di poter sbagliare paralizza al bivio simbolico di ogni scelta. Ma una decisione la prende. Può farci sorridere, è ancora grezza, buon metodo per la sua anima ancora cieca. Si affida apparentemente ad un concorso fortuito di circostanze. Lascia andare la mula: che scelga lei! 

Vediamo tutti i limiti di queste briglie sciolte. C’è un aspetto evidente di automatismo magico, una via per evitare la fatica della personale ricerca: stanco di cercare di capire e di farlo in un modo che risulta come un rimuginare troppo. A volte ci si stanca di cercare di conoscersi, di cercare di continuare ad applicare all’oggi, alle scelte nuove, quello che si era capito; ci si stanca di seguire e capire e far chiarezza in una particolare persona, diversa dalle altre che si sono già aiutate, o difficile, o resistente… È la scorciatoia del “se succede così vuol dire che…”, il discernimento di tante piccole cose quotidiane che non ci vedono veri protagonisti di scelte, ma lasciano che le cose capitino in un’ottica più di stanchezza che di fede. 

C’è anche l’aspetto dell’ignoranza che permane. Ignazio, che ha lasciato andare le briglie – anche se in questo modo “sceglie” per così dire di non uccidere il moro, perché lui ha scelto di lasciare la mula scegliere e lei ha proseguito – alla fine non sa ancora cosa era meglio fare e perché. In un certo senso capisce che il Signore voleva così, ma non ha potuto imparare molto dall’esperienza, non sa ancora perché è stato meglio così. 

Tuttavia intuiamo due certezze positive che sostengono quest’esperienza. 

La prima: Ignazio vuole che prevalga l’oggettività del bene, pur se confuso da varie emozioni e spinte. C’è in questo testo un linguaggio di dovere che, mentre rivela una personalità volontaristica, dice anche la persuasione di un bene oggettivo, che non può essere determinato dal livello emotivo, paralizzato tra rabbia e colpa. Ignazio vuol capire “cosa è tenuto a fare”: dunque c’è un meglio oggettivo da identificare. 

La seconda: c’è fiducia. La decisione di lasciare che la mula scelga è una provocazione che è come una preghiera. È la preghiera che dice: io non sono capace di scegliere, io non capisco, io non sono capace di individuare le mie motivazioni, di intuire più di così. Fa’ tu. Ignazio lascia fare a Dio; lascia che prenda lui le redini della vita. Dio risponde a quella provocazione: Nostro Signore fece sì che… 

Notiamo che le condizioni sono provocatorie, perché, facilitando di per sé la decisione più comoda, costringono Dio ad essere chiaro, a dire un “no” inequivocabile. La mula andrebbe naturalmente verso l’abitato per mangiare e bere. Invece prosegue. Ignazio sembra così facilitare la scelta di andar dietro all’impulso forte di vendetta. In questo modo le condizioni che mette alla sua specie di scommessa dicono una grande fiducia: mostrami tu davvero, devo essere sicuro che sei tu. È come il vello di Gedeone. 

Gedeone disse a Dio: “Se tu stai per salvare Israele per mia mano, come hai detto, ecco, io metterò un vello di lana sull’aia: se c’è rugiada soltanto sul vello e tutto il terreno resta asciutto, io saprò che tu salverai Israele per mia mano, come hai detto”. Così avvenne. La mattina dopo, Gedeone si alzò per tempo, strizzò il vello e ne spremette la rugiada: una coppa piena d’acqua. Gedeone disse a Dio: “Non adirarti contro di me; io parlerò ancora una volta. Lasciami fare la prova con il vello, solo ancora una volta: resti asciutto soltanto il vello e ci sia la rugiada su tutto il terreno”. Dio fece così quella notte: il vello soltanto restò asciutto e ci fu rugiada su tutto il terreno (Gdc 6, 36-40). 

Qui Ignazio, maestro di discernimento, è solo all’inizio del suo cammino. Non si ferma certo a questo tipo di esperienza. Regala la mula e va a piedi. Procede e cambia, perché affina le intuizioni spirituali, scopre “la regola e la misura della virtù”. Non fa della scorciatoia la norma, assume le responsabilità dello scegliere e, non solo, del capire cosa scegliere per un vero meglio. Scriverà le regole del discernimento degli spiriti, e regole diverse per chi è all’inizio del cammino e per chi è più avanti, perché diversa è la posizione della persona e diverso è il modo di parlare di Dio. 

Ascoltiamo da un altro maestro di spirito la conferma che c’è un’oggettività che aiuta a liberarsi dei propri blocchi a livello emotivo, che l’obbedienza è “terapeutica” e l’abbandono e la fiducia liberano: 

…Può darsi che, nonostante una “auscultazione” attenta, non predomini in maniera sufficientemente chiara nessun desiderio, e il soggetto resti dilaniato tra più scelte che gli sembreranno ugualmente desiderabili e valide. Può essere il segno che Dio lascia molto semplicemente la scelta all’interessato stesso. E perché no? L’importante a volte non è che l’interessato scelga la tal cosa a preferenza di talaltra, ma semplicemente che “scelga”, in tutta libertà3.

La decisione sblocca dalla paura di sbagliare che paralizza, da un ossessivo desiderio di perfezione, da un’autonomia che non può chiedere aiuto. Ignazio aveva la profonda convinzione che “Dio si comportava con lui come fa un maestro di scuola con un bambino: gli insegnava” (Autobiografia, 27). Questa certezza dovrebbe essere liberante anche per le nostre fatiche di discernere. 

Come posso sapere cosa Dio vuole che io faccia? 
Molto utile per noi anche un’esperienza che Ignazio fa circa trent’anni dopo, a testimoniare il cammino fatto. Nel 1552 scrive, infatti, da Roma a P. Francesco Borgia, che si trova in Spagna: 

5 giugno 1552 
Possa la suprema grazia e l’eterno amore di Cristo nostro Signore favorirci e assisterci continuamente! 
In questo affare della berretta (da cardinale) penso che sarà meglio se ti do una descrizione del processo dei miei sentimenti, come se stessi esaminando la mia anima davanti a me stesso, per la maggior gloria di Dio. 
Appena sono stato informato con certezza che l’Imperatore (Carlo V) aveva fatto il tuo nome e che il papa (Giulio III) era contento di farti cardinale, ho sentito una specie di ispirazione che io avrei 
dovuto impedirlo per quanto potevo. 
Allo stesso tempo tuttavia, dato che non ero certo della volontà di Dio – mi venivano in mente così tante ragioni a favore e contro – ho ordinato che nella nostra casa tutti i preti celebrassero messa e i laici pregassero per tre giorni, chiedendo che io potessi essere guidato in tutte le cose a maggior gloria di Dio. Durante questo tempo di tre giorni, ci sono state volte, quando tornavo sull’argomento nella mia mente e lo discutevo, che sentivo una specie di paura e perdevo quella libertà di spirito di parlare e impedire l’affare. “Come so che cosa vuole Dio nostro Signore che io faccia?”, pensavo, e non riuscivo a sentirmi sicuro sul fatto di doverlo impedire. Ma altre volte, quando cominciavo le normali meditazioni, sentivo queste paure svanire. Continuavo a farmi questa domanda in varie occasioni, a volte sentendo paura, e a volte l’opposto. Alla fine, il terzo giorno, ho sentito durante la normale meditazione, e da quel momento costantemente, che la mia mente era abbastanza sicura e che io avevo preso la decisione – in un modo che era gentile e mi lasciava sentire piuttosto libero – di impedire la nomina per quanto potevo davanti al papa e ai cardinali. Se non avessi agito così, avrei sentito dentro di me di non rendere conto bene di me stesso davanti a Dio nostro Signore. Nonostante tutto questo ero anche convinto, e ancora lo sono, che mentre è volontà di Dio che io debba adottare una posizione chiara, se altri adottassero un modo di vedere contrario e ti fosse data questa dignità, non ci sarebbe contraddizione di sorta. Lo stesso Spirito potrebbe ispirare me a prendere un punto di vista per alcune ragioni e ispirare ad altri il contrario per altre ragioni, e allora ciò che avrebbe luogo sarebbe la nomina richiesta dall’Imperatore. Possa Dio nostro Signore realizzare in tutte le cose, in qualsiasi modo e sempre, la sua maggior lode e gloria. Penso che sarebbe appropriato per te, in risposta alla lettera che Master Polanco (segretario generale) ti scrive da parte mia, spiegare cosa tu senti in questo affare, e a quale decisione Dio nostro Signore ti ha spinto in passato e al presente. La lettera dovrebbe essere scritta in modo tale da poter essere mostrata quando necessario, lasciando tutto a Dio nostro Signore, cosicché la sua santissima volontà sia fatta in tutti i nostri affari. Arriverà una lettera separata in risposta ai punti sollevati nella tua del 13 marzo. Spero che Dio nostro Signore abbia concesso il successo alla tua iniziativa e a tutte le tue azioni, come noi abbiamo chiesto in preghiera alla divina Maestà qui in Roma, e possa questa lettera trovarti in piena salute di mente e corpo, come desidero e costantemente chiedo a Dio nostro Signore nelle mie povere e indegne preghiere, per la maggior gloria della sua divina Maestà. Nella sua infinita misericordia, possa sempre favorirci e assisterci, 
tutto tuo in nostro Signore, Ignazio 
Arrivare a comprendere la volontà di Dio non è andare a ritirare un certificato medico già steso, una diagnosi fatta con prescrizione annessa, ma credere che Dio interpella e parla attraverso di noi, di quello che siamo. 

Anche qui Ignazio deve prendere una decisione. Quali passi fa? 

Una prima osservazione utile: Ignazio descrive il “processo dei miei sentimenti, come se stessi esaminando la mia anima davanti a me stesso”. Esamina quello che in lui si muove, usa il suo sentire per capire, il mondo del sentire, i desideri, le paure. Certo, ciò che si muove dentro non ha un significato univoco: è da interpretare, e per questo occorre tempo, lasciar sedimentare, viaggiare nell’interiorità. C’è infatti una prima reazione, a cui Ignazio non crede subito, e poi ce ne sono altre. Sta in ascolto paziente di quello che succede dentro, libero di sentire che ha paura, che non avrebbe coraggio di opporsi, che però forse sarebbe meglio… Notiamo che fa quest’indagine interiore non per assillante perfezionismo, ma “per la maggior gloria di Dio”. 

Non valuta solo i sentimenti, valuta anche le ragioni, i pro e i contro, il mondo razionale. “Mi venivano in mente così tante ragioni a favore e contro”: ragioni che non espone nella lettera, forse per non condizionare il lavoro chiesto a Borgia stesso, ma che esamina dentro di sé. 

Valuta con fiducia, non arrovellandosi con angoscia. Infatti, stabilisce che si preghi per tre giorni, fissa un tempo e di fatto ci mette tre giorni. Vuol dire: un tempo basta, poi si capisce, c’è un tempo limitato per decidere, per comprendere non tutto, forse, ma quanto basta per procedere. Perché ciò che è da fare non è al di là del mare o in alto nel cielo da doversi domandare come arrivarci, ma nella tua bocca e nel tuo cuore perché tu la metta in pratica (Dt 30,14). 

Anche Louf, che poco sopra abbiamo ascoltato, suggerisce che quello che Dio chiede è normalmente praticabile, fattibile: 

La volontà di Dio sull’uomo si concretizza nella misura di grazia messa disposizione di ognuno, perché la metta in pratica. Quando Dio chiede qualcosa, procura anche tutto ciò di cui c’è bisogno per portare a buon fin il suo disegno: la salute, la capacità, il tempo, e anche quell’impulso da parte sua che nella teologia ha ricevuto il nome di “grazia”… Questa semplice constatazione, che sconfina nell’evidenza, offre già un certo numero di criteri che permetteranno di discernere correttamente la volontà di Dio. Inutile forzare la propria salute, presumere delle proprie forze o delle proprie capacità, trasformare la propria vita in una corsa contro il tempo. Se mancano la salute, le capacità o molto semplicemente il tempo per lanciarsi in ciò che si crede sia la volontà di Dio, è probabile che l’illusione sia lì in prossimità4. 
Un altro elemento non trascurabile in questo processo è la preghiera degli altri, desiderata e richiesta. Nel cammino di ricerca vocazionale, gli altri non sono lì per giudicare e impedirti di realizzare il tuo sogno. Sono mandati apposta per aiutarti a vedere meglio. Credere che non si è soli, che una comunità accoglie e aiuta a discernere, si oppone a un’idea di vocazione così privata e individuale che diventa diritto, pretesa di realizzarla sulla base di una convinzione personale raggiunta indipendentemente dalla posizione degli altri. 

E poi la propria preghiera: speciale e ordinaria. C’è la preghiera delle esperienze forti, c’è la preghiera finalizzata al discernimento; ma è durante la “normale” preghiera che Ignazio capisce. Notiamo per prima cosa che allora c’è una preghiera normale, una meditazione ordinaria, una consuetudine regolare di frequentazione della Parola. Non dimentichiamo questo: non si capiscono le scelte di Dio, i desideri di Dio e le vie di Dio se non le si percorre, se non si ascolta e si discute, ci si familiarizza con le cose che gli piacciono, come un amico a cui non si sbaglia a fare il regalo, perché anche se non ce l’ha chiesto, ormai sappiamo i suoi gusti. 

Ignazio, inoltre, non solo si coinvolge, ma coinvolge Francesco Borgia, l’interessato, nel discernimento. Non era dovuto, e non è solo stile dialogico, ma è convinzione profonda, la sempre incrollabile chiarezza sullo scopo: trovare quello che Dio vuole, la sua gloria. Il confronto con un altro è, in un certo senso, la mula più matura. 

Da questo nasce quella interessante considerazione finale, che “se altri adottassero un modo di vedere contrario, non ci sarebbe contraddizione di sorta. Lo stesso Spirito potrebbe ispirare me a prendere un punto di vista per alcune ragioni e ispirare ad altri il contrario per altre ragioni”. 

Fatto il proprio discernimento, se Dio volesse da un altro un’altra cosa, apparentemente in contrasto, non significherebbe che il mio discernimento era sbagliato. Perché quel che chiede a me lo chiede a me, e io devo darglielo, ma la scelta finale è affar suo, lui può far quel che vuole della mia disponibilità. 

Non c’è contraddizione, dice Ignazio, perché lo scopo del discernere è lasciar libero campo a Dio di agire, non raggiungere quello che voglio. Questa libertà dal risultato, questo rispetto della conclusione anche opposta raggiunta da altri, non è solo la tolleranza che lascia pensare diversamente, oppure l’obbedienza pratica che fa quanto chiesto anche in disaccordo, ma è una grande fiducia nell’opera dello Spirito: io ora sono convinto nello Spirito che devo dire di no; ma se un altro ha raggiunto una convinzione opposta, chi mi dice che non è lo Spirito che ha parlato a lui in un altro modo? 

Sentiamo un’eco delle parole di Davide che fugge da Gerusalemme ed è maledetto da Simei: Lascialo maledire, forse è lo Spirito che gli dice di farlo… (cf 2 Sam 16,10). 

Distacco dal proprio pensiero, dalla propria scelta e dal risultato: atteggiamento essenziale anche nella promozione vocazionale, che in nessun modo è indifferenza o disimpegno personale; infatti per tre giorni Ignazio “lavora” su questo discernimento con molta serietà. Ma poi si abbandona: lo Spirito Santo faccia quel che vuole. 

Le tre domande di Paolo 
Lasciamo ora Ignazio e passiamo brevemente a Paolo, a partire da quanto gli è capitato sulla via di Damasco. Conversione o vocazione, sicuramente in quel momento Paolo è diventato missionario di Gesù Cristo e la sua vita ne è stata stravolta. 

L’inizio è segnato dalla domanda: Chi sei, Signore? (At 9,5; 22,8; 26,15). 

La domanda: Chi mi libererà? (Rm 7,24) è invece l’esperienza della debolezza, il non essere capace di seguire come si vorrebbe. È una domanda di molto posteriore alla chiamata e dunque dice che l’idoneità non è garantita con la chiamata e che anche molto tempo dopo si sente ancora l’inadeguatezza per la missione. 

E infine, la domanda: Chi ci separerà dall’amore di Cristo? (Rm 8,35) è la certezza dell’amore, proprio per via di quest’esperienza. È una rinnovata e ripetuta conclusione di fede, indipendente dal superamento della debolezza desiderato dalla seconda domanda, anzi, costruita sul permanere di tale esperienza. 

Chi sei Signore? 
La prima domanda appare nel contesto della vocazione di Paolo sulla via di Damasco. Chi sei? Domanda che ne include un’altra: “Cosa devo fare?”. In Atti 22 Paolo formula chiaramente la domanda “Cosa devo fare?”; nelle altre narrazioni è Gesù che, dopo essersi rivelato con le stesse parole in tutte e tre le versioni, aggiunge cosa Paolo deve fare o che gli sarà detto cosa dovrà fare. 

“Sono Gesù, che tu perseguiti”. Forse la sentiamo accorata, questa risposta: non capisci. O forse leggermente ironica: ma non vedi che sono io? O ancora in tono di rimprovero: stai sbagliando! 

Ma, in ogni caso, osserviamo che la risposta di Gesù già chiede un cambiamento: sono Gesù che tu perseguiti, che non capisci, che non accetti, a cui sei ostile; sono il Gesù che tu non vuoi, ma che – e subito viene dimostrato dall’intensa esperienza di gioia e assoluta resa – nel profondo cerchi. Ci è utile sottolineare il fatto che Paolo aveva messo un limite dentro di sé, come una condizione di base: “tutto, ma non questo”. E invece: sono quel Gesù che tu perseguiti, proprio quello. Come era successo a Pietro, dopo la confessione di fede a Cesarea (non ti accadrà mai) e all’ultima cena (non mi laverai mai i piedi)… sono quel Gesù che accetta la passione, il Gesù inginocchiato davanti a te, che tu non vuoi. Io sono proprio quello. 

Anche ai giovani che accompagniamo occorre far fare la stessa esperienza. Non c’è assoluta continuità tra quello che loro sono e quello che viene loro proposto, tra la loro esperienza di Dio e di Chiesa e la novità vocazionale che s’impone. Anche a loro è detto: là dove non vuoi arrenderti, dove vuoi decidere tu, vuoi il Dio che hai mente tu… là, per qualche aspetto, io sono un Dio che ti scandalizza. 

Non si tratta di trovare la congregazione, la missione, l’attività apostolica più immediatamente idonea, che fa meno problemi al proprio modo di pensare e sentire. C’è un rischio da affrontare nella ricerca, una fatica vocazionale da accogliere, un dover esporre la propria persona ad una proposta mai prevista prima e vedere che cosa ne esce. Qual è il Gesù che perseguiti, il Gesù che non vuoi, la Chiesa che non vuoi? Sono io, proprio quello che non volevi e voglio proprio quello che non vorresti darmi: la decisione, forse; un “per sempre” da dire; un apostolato diverso, un fare diverso; uno stile non esattamente come si vorrebbe; condividere la vita con persone non eccezionali, non eroi, non santi d’altare. 

C’è sempre una rottura da fare: esigenza, questa, da non dimenticare e con cui insegnare a confrontarsi. 

La dinamica della chiamata dice la forza di Gesù, la sua tranquilla certezza che gli basta farsi vedere, certezza che si aggancia all’attesa profonda di Paolo. 

Gesù parla proprio da Signore, con la sicurezza che non occorre insistere per convincere Paolo. Basta dire: sono io, sono quel Dio che tu ami e vuoi servire e lo fai ora “fremente minaccia e strage”. Sono io, quel Gesù crocifisso che ti è di scandalo. Basta la sua voce, e Paolo cade a terra, come nel giardino i soldati che erano venuti ad arrestare Gesù. 

“Chi cercate?”. Gli risposero: “Gesù, il Nazareno”. Disse loro Gesù: “Sono io!” … Appena disse “Sono io”, indietreggiarono e caddero a terra (Gv 18,4-6). 

Di fatto gli basta dire, farsi vedere, e già Paolo vorrebbe vivere per lui. La ricerca c’era, ma le risposte già trovate sembravano sufficienti. Quando Gesù dice “sono io” non c’è più lotta possibile: sente che ha trovato davvero, in un difficile di più che gli viene proposto. Il desiderio di Saulo era desiderio di lui, mancava solo di capirlo. 

E dunque alla fine proprio il non accettabile, il rifiutato, risulta essere risposta per un appagamento profondo. 

La scoperta della vocazione non è una conferma tranquilla di ciò che si sentiva già, ma qualcosa di nuovo, di sorprendente; un “non accettabile” c’è sempre, un “non accettabile” che richiede un’identità nuova. 

Io sono il Gesù che tu non vuoi. Paolo accetta la sfida, lasciandosi travolgere. …perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo (Fil 3,12). 

Crediamo davvero alla potenza della voce di Gesù che sa conquistare? 

Aperti gli occhi, non vedeva nulla… Vedeva solo quella luce, solo la sua immagine. Tutto il resto sparisce, per un po’ c’è solo quella luce che s’impone. Non mangia: l’esperienza è troppo forte, basta e riempie, non c’è posto per altro, per altre immagini, altre luci, altro cibo. Anche Paolo ha conosciuto un tempo di “esaltazione”. C’è una gioia personale, intima, che si gode appieno solo se si tiene dentro senza dirla, un’intimità da non disperdere, stare solo con il Gesù appena incontrato, stare con questo se stesso nuovo, prima di iniziare a spendersi e non possedersi più. Come la Madonna ad Ain Karim che va per gioia, prima che tutto veramente inizi. 

Il tempo del buio è anche tempo dell’attesa, tra la comprensione avvenuta e la missione. Noi non avremmo perso tempo; invece, l’urgenza della chiamata non coincide con la fretta del mettersi a fare. 

Buio, tempo dell’esaltazione, dell’intimità, della formazione al dopo. 

In questo buio, Anania viene chiamato per aiutarlo. Paolo entra così in una comunità che già c’è e vive: è questa la normalità. Ricordiamo il contorno di Ignazio nel suo discernimento sul cardinalato di Borgia: una comunità orante con lui. Quando tu non vedi, l’altro ti aiuta, prega per te, impone le mani… 

Fin dall’inizio è offerta a Paolo un’esperienza di Chiesa, di comunità. “Mi” perseguiti. “Lo avete fatto a me” (Mt 25,40). L’identificazione profonda di Gesù con i suoi non si può dimenticare nella ricerca vocazionale che, di nuovo, non è un fatto privato. Subito Paolo lo proclamava Figlio di Dio. 

Finito allora il “far emergere”, il “discernere”? No, non è tutto risolto. Ecco la seconda domanda. 

Chi mi libererà? 
Non basta la chiamata, il compito affidato, i segni d’idoneità frutto del discernimento iniziale. “Acconsento nel mio intimo, ma qualcosa muove guerra”. C’era un’inquietudine prima, un’inquietudine appagata dall’incontro; ma c’è anche un’inquietudine dopo, l’inquietudine impotente del permanere e del riemergere del proprio limite. 

In questo momento, nel momento della debolezza che riemerge, di vecchie dinamiche che si ripresentano, di un passato difficile che si ripropone, è importante la presenza di qualcuno che sappia rioffrire un’esperienza già fatta, richiamare una conoscenza di sé già appresa, aiutare ad interpretare il presente, e così mostrare la nuova esperienza di limite all’interno del compimento di una promessa, non come incidente di percorso. Il dono più grande di un accompagnamento, che a suo tempo abbia saputo davvero far emergere e discernere, è dare senso della debolezza. Sperimentarla anche “dopo” un cammino di discernimento iniziale ben avviato e ben concluso, da un lato ha un suo valore educativo: come dice Paolo (2 Cor 12,7-10), l’esperienza della debolezza gli serve per non essere superbo. Di fatto si erge contro la nostra pretesa di autosufficienza, di far da noi. Ma d’altro lato, ha valore di rivelazione: Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani, ma potenza di Dio e sapienza di Dio. Ci dice come è Dio, cosa gli interessa, cosa gli piace, cosa sa fare della nostra debolezza: spazio per la sua potenza di amore misericordioso. E ci dice che non possiamo predicare il Crocifisso e cercare tutt’altro! Questo accompagnamento del dopo (ovviamente non necessariamente ad opera della stessa persona) è ancora prezioso servizio vocazionale. 

Chi ci separerà? 
La terza domanda nasce da qui. Neppure questo mi separerà. Paolo poteva dirlo subito, nella luce di Damasco, che nulla lo avrebbe separato dall’amore del Signore che in quel momento lo stava travolgendo. Ma dirlo come risposta alla terza domanda è altra cosa. “Chi mi separerà?” detto come terza domanda, detto cioè dopo il “Chi mi libererà?”, include con coscienza nuova la fragilità sperimentata lungo il cammino. Non si può, e forse non si deve neppure, evitare questa esperienza a coloro che guidiamo. Non è segno che qualcosa nel discernimento non ha funzionato: è la promessa della vocazione che si compie. 

Conclusione 
Dopo questo percorso tra le parole di quattro testi, torniamo alle due domande iniziali: perché questo giovane, questa giovane vorrebbe essere missionario/a? E ce la farebbe? 

Si è detto che, per poter rispondere, occorre far emergere ciò che il giovane desidera e perché lo desidera: il desiderio infatti può essere implicito nel suo esprimersi, non chiaro a lui stesso. E di quanto emerge man mano, discernere autenticità e specificità, cioè la libertà e l’oggettività dei suoi ideali. 

Si tratta poi di far emergere, leggendone i segni nella sua vita, com’è la sua persona e, alla luce delle indicazioni e delle esigenze di Gesù che invia, discernere la sua capacità di vivere quella particolare vocazione, considerando quanto già c’è e quanto sembra possibile maturare in un cammino di formazione, tenendo conto con realismo delle condizioni dell’offerta formativa che si può fare. 

I testi suggeriti offrono trasversalmente indicazioni ed elementi di approfondimento. L’invio dei Settantadue, secondo Luca, offre i criteri per discernere la specificità dei desideri e delle motivazioni e suggerisce le esigenze della vocazione che sfidano la maturità umana e spirituale. I due testi di Ignazio sono utili per comprendere “come” discernere (a partire da cosa, con quali disposizioni, quali aiuti, quali tempi…), tenendo conto soprattutto del fatto che la persona che discerne è in cammino e che apprende a leggere la volontà di Dio nella propria vita. Il testo degli Atti, infine, rimanda alla realtà del limite, come possibile resistenza alla comprensione della chiamata, come debolezza che si ripresenta anche all’interno di una scelta ben motivata, come occasione di grazia per crescere nell’amore. 

Terminiamo ripescando la conclusione della risposta data su Se Vuoi, di cui si faceva cenno all’inizio, riportando ancora qualcosa di Ignazio di Loyola, che per stabilire i criteri di ammissione alla Compagnia di Gesù, appena nata, lascia scritte queste indicazioni (citate a senso): 

Se un giovane domanda di essere ammesso alla Compagnia, gli si chieda se desidera seguire Gesù. E se dice di sì sia ammesso. Poi gli si chieda se desidera seguire Gesù più di ogni cosa. E se dice di sì sia ammesso. E poi gli si chieda se desidera seguire Gesù anche quando si tratta di Gesù sofferente, deriso, abbandonato. Se dice di sì sia ammesso. Se dice di no, gli si chieda se desidera desiderarlo. E se dice di sì sia ammesso. 
Ciò che è davvero desiderabile è desiderare di desiderare di più. 

Note
1) Se Vuoi, strumento per l’orientamento vocazionale delle Suore Apostoline. 

2) COSTA M., Commento all’Autobiografia di Ignazio di Loyola, Ed. CVX/CIS, 1991, pp. 80-89. 

3) A. LOUF, Generati dallo Spirito, Ed. Qiqajon, 1994, p. 191. 

4) Ibidem, p. 176. 
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Missionari o dimissionari! 

La dimensione missionaria 

nell’accompagnamento vocazionale dei giovani 
di Amedeo Cencini, Docente dei corsi di accompagnamento personale e formazione permanente presso la Pontificia Università Salesiana 

AMEDEO CENCINI
Il convegno di gennaio ci ha consegnato un dato quanto mai chiaro e convincente: la missione è parte essenziale d’un progetto vocazionale, ne è elemento costitutivo, punto d’arrivo o di partenza, ciò che lo motiva o che ne esprime vitalità e destinazione. 

In questa conversazione facciamo un passo avanti, o tiriamo una conseguenza del tutto naturale da quel dato: la dimensione missionaria, se è costitutiva d’un progetto vocazionale, lo è anche dell’accompagnamento che conduce alla scelta vocazionale. 

Vorremmo allora cercare di vedere cosa questo implichi in concreto, dal punto di vista della disponibilità del giovane e della pedagogia da metter in atto nell’accompagnamento. 

MISSIONARI O DIMISSIONARI! 

Il titolo del Seminario (e della presente relazione) fa un’affermazione nettissima, con un’alternativa secca: o si è missionari o dimissionari. Non c’è via di scampo né via intermedia: ogni essere umano è posto dinanzi a questa scelta, non solo il credente o il tipo promettente o altruista o generoso, ma ciascun vivente a un certo punto della vita si trova dinanzi a questa alternativa esistenziale. Decider d’essere “missionario” è scegliere di dare un certo senso alla vita, e un senso così serio e importante da assumerlo come ideale di vita e fonte d’identità. Ora, come non esistono e non possono esistere in una persona due identità diverse (a meno di qualche patologia), così chi sceglie di imprimere alla propria esistenza (e alla propria persona) un significato missionario sceglierà pure un orientamento totalmente opposto a chi crede, invece, di poter optare per altri significati e valori, in ogni caso non missionari. In altri termini, se il primo soggetto sarà “missionario”, il secondo sarà fatalmente “dimissionario”, termine che anzitutto non suona per niente bene (sa di pensione, magari precoce, di disimpegno, di atteggiamento apatico-anemico, a volte di licenziamento o fallimento, ma ci sono pure dimissioni finte, per provocare o metter l’altro in difficoltà…), e poi è termine che non trova proprio posto nel dizionario della lingua cristiana. 

Insomma, come dice bene il titolo, o missionari o dimissionari! Lo devono capire bene e quanto prima i nostri giovani e certi credenti “alla camomilla” o “della domenica”, e se lo devono sentir dire molto chiaramente senza fuorvianti giri di parole. Ed è già buona pedagogia essere essenziali nella presentazione dei valori, al punto di concentrare in una coppia di termini tra loro efficacemente e nettamente contrapposti il senso del valore che si vuol proporre. 

Evidentemente, non si tratta solo di strategia comunicativa, ma di contenuti precisi che stan dietro a quei termini. Vediamo allora di chiarire: che vuol dire in realtà “missionario” (e il suo opposto “dimissionario”)? Certo, non solo Africa o Bangladesh, o senso dell’avventura e carattere amante del nuovo e dell’inedito, né terre lontane o vita austera, coraggio e rischio della prima evangelizzazione, sprezzo del pericolo e senso del martirio… 

LA MISSIONE, CHE PASSIONE! 

Quando parliamo di missione rischiamo spesso di commettere un errore: quello di identificarla immediatamente con l’annuncio o di concepirla soprattutto come azione, dinamismo, attenzione eterocentrata… Certamente tutto ciò non è sbagliato, ma è parziale e al limite un po’ ambiguo. Secondo questa interpretazione, missione sarebbe la polarità opposta alla contemplazione, ma entrambi i rappresentanti delle due categorie, missionari e contemplativi, sono sicuro che s’opporrebbero a questa lettura. 

Di fatto questa interpretazione è stata molto condivisa e ribadita, nonostante tutto ce la sentiamo dentro con una sua forza probante, e dunque è ancora abbastanza viva e visibile nella prassi. Quante volte, ad es, non si pensa, un po’ superficialmente, che una buona esperienza missionaria sia quanto basti per aprire orizzonti nuovi al credente o per risvegliare la sua fede o addirittura per fargli nascer in cuore un ideale vocazionale! Con una conseguente pastorale giovanile “esperienzialista”, ove non si sa bene se si sta facendo semplice “turismo religioso” o proposta della sequela Christi. Magari a volte ne viene anche un risultato apparentemente positivo, sul piano della fede o della vocazione, ma come mai, almeno in certi casi, tutto ciò è durato molto poco, s’è rivelato entusiasmo passeggero, o quel risveglio o rianimazione o ideale vocazionale non ha poi retto alla prova del tempo o alle prove della vita? È esperienza che non è mai diventata sapienza, quasi aborto d’esperienza 1. 

Evidentemente missione vuol dire qualcosa di più della semplice esperienza, per quanto diretta e sul campo di battaglia e a contatto immediato con una certa realtà traumatica. 

Vediamo allora di comprendere più in profondità la portata di questo termine e il naturalissimo collegamento tra vocazione e missione. 

Missione come passione 
Anzitutto il termine missione dice qualcosa di molto intenso, di molto personale e qualificante la propria identità. Quando si dice che uno sente “la missione di…” o vive un determinato compito come “missione”, s’intende dire che quella persona si sta coinvolgendo totalmente in quel servizio, ci si butta dentro con tutto se stesso, anzi, prim’ancora vi si riconosce radicalmente, scopre che quella è la sua identità, e dunque si sente se stesso solo compiendo quell’ufficio o accettando quella responsabilità. 

Di qui viene fondamentalmente la passione, dalla scoperta che in quella missione è nascosto il mio io, quello più vero e che son “chiamato” a essere. E se c’è la passione allora quella missione viene interpretata con intelligenza, con creatività e fantasia, con piena dedizione e generosità, senza troppi calcoli, e in ogni età della vita, anche se in modi diversi. La missione è la mia vita. 

Forse a qualcuno potrebbe venire in mente la figura del vecchio missionario, o del missionario classico, malato di “mal d’Africa”, che non potrebbe pensarsi fuori della sua missione, e quando torna nella patria d’origine non vede l’ora di “tornare a casa”, ove è la sua vera patria; o del missionario moderno, tipo p.Giancarlo Bossi, che non ci pensa su due volte a tornare tra la sua gente, quella gente che sente davvero sempre più sua, anche dopo l’esperienza del rapimento. Questi esempi ci aiutano a capire il concetto, riguardante ogni credente divenuto adulto nella fede, non solo il missionario in terre lontane. 

Missione come coscienza dell’invio 
La seconda caratteristica della missione è che nasce come fatto relazionale, e non puramente autoriflessivo, anzi addirittura come scelta che viene da un altro, prim’ancora che come scelta propria: c’è un altro (un Altro) che sceglie e che invia. E l’inviato ha dunque la consapevolezza di non esser lì semplicemente in nome proprio, ma di aver ricevuto un incarico da parte di un altro, al quale render conto. Quest’altro, per il credente, è Dio. Che è il massimo della trascendenza, dalla quale scaturisce anche il massimo del senso obbedienziale per l’uomo. Mai la creatura si sente chiamata e inviata come quando è il Creatore che la chiama e invia.

E questo aumenta ancor di più la passione per la missione, passione come urgenza, come non poterne fare a meno, come imperativo categorico esistenziale… “O Africa o morte”, diceva e ripeteva ai suoi il beato Comboni (tutto il contrario dell’“armiamoci e partite” di chi mandava gli altri a combattere e magari a rimetterci la pelle). 

Ma non c’è solo un dovere di obbedienza all’origine della missione cristiana, o che spinge o “costringe” il bravo credente a non potersi tirare indietro. Il Dio che invia è un Dio che è appassionato per il mondo e la sua salvezza, per la creatura che si sta perdendo, e proprio per questo chiama un’altra creatura, non tanto per distribuire incarichi e dare a ognuno qualcosa da fare nella sua impresa, ma per trasmettere anzitutto a ogni credente la sua stessa passione divina per la salvezza. La missione è già salvezza, è subito salvezza per il missionario; la chiamata di Dio che invia è già esperienza dell’amore che salva per colui che è chiamato e inviato; anzi, è la sua maniera di sperimentare la salvezza, non solo perché se non obbedisce offende Dio e si pone fuori della logica salvifica, ma perché – ancor prima – nell’esperienza dell’esser inviato, si ritrova ricco d’un amore che viene dall’alto. Perché il Dio che lo chiama e lo invia gli trasmette per prima cosa la sua stessa divina passione per l’uomo. 

Ecco perché questa coscienza dell’invio da parte di Dio è fondamentale nella prospettiva credente, e la stessa missione, come dicevamo prima, non può ridursi a semplice operazione pastorale o filantropica. Ma è subito, per natura sua, grande esperienza di Dio per colui che è inviato, nel quale la percezione della vocazione missionaria si salda immediatamente con la sensazione d’un amore, d’un interesse, d’una preoccupazione per l’altro che è inedita, che gli viene dall’alto, da Dio. 

Chiaro, allora, che questo suppone – sul piano pedagogico – una grande attenzione alla dimensione spirituale, del colloquio con Dio, dell’esperienza di lui intesa come esperienza d’un amore nuovo e inedito; non umano, potremmo dire, proprio perché è l’amore o la passione per il mondo che Dio mette nel cuore di colui che chiama e invia nel mondo. 

Proprio per questo l’esperienza missionaria, cioè dell’inserimento immediato nel luogo di missione o del contatto diretto con la situazione missionaria, non va enfatizzata come se automaticamente facesse nascere la vocazione missionaria. È un’esperienza e, come tutte le esperienze, non è scontatamente formativa, ma semmai va preparata, curata, proposta in proporzione al livello di maturità generale credente del giovane. Soprattutto va curata la sua dimensione spirituale, cioè in fondo l’area della motivazione, perché scatti nel suo cuore umano la passione divina per la redenzione dei fratelli. 

Da un punto di vista pedagogico, potremmo allora dire che l’attenzione prima non dovrebbe essere per l’esperienza missionaria che forma alla missione, quanto per il giovane che va formato ad una sensibilità missionaria. 

Ovvio che poi ad un certo punto le due cose, esperienza e cammino spirituale, debbano camminare assieme, ma ponendo sempre al centro l’esperienza spirituale del giovane. Non siamo dunque ingenui e banali, o più attenti e interessati al gruppo che fa esperienza – esperienza “forte” naturalmente, come si dice oggi – che non al singolo che deve crescere nella sensibilità missionaria. Le leggi della crescita vanno rispettate, e non c’è alcuna crescita senza tempo dedicato alla singola persona e al suo dialogo con Dio. 

Missione come passione per l’altro 
È il frutto del punto precedente: laddove è curata la dimensione spirituale del contatto con Dio la passione per l’altro ne deriva non solo come conseguenza, ma come contenuto di questo contatto, come ciò che lo conferma e ne dichiara l’autenticità. Quando invece la vita spirituale del giovane non conduce a questa passione, è lecito dubitare della qualità di quell’esperienza spirituale. 

Il rapporto con il Dio dei cristiani si qualifica proprio per questa condivisione di passione, quasi un travaso dal cuore di Dio al cuore di chi in lui crede. 

Che non va inteso, comunque, come un atto moralistico, di amore dovuto, perché proprio l’amore è il più grande dei comandamenti, ma come – ancora una volta – esperienza della propria redenzione. È fondamentale aiutare e provocare il giovane a compiere questo tipo di esperienza della salvezza cristiana (e di Dio, in ultima analisi), come ciò che ci salva esattamente dal nostro peccato per eccellenza, cioè dall’egoismo, dalla filautia, dal ripiegamento sui nostri problemi, compresi quelli spirituali, o dalla preoccupazione esclusiva della propria redenzione o perfezione… Attenzione: esiste anche l’egoismo spirituale (quello di chi è concentrato solo sulle proprie economie, in vista del proprio paradiso), che forse è la forma più grave, più sottile e diabolica di egoismo. Ora, quale esperienza di Dio fa colui che si preoccupa solo della propria salvezza e santità, e magari concentra i propri sforzi, ovvero devozioni, comportamenti, osservanze, rinunce e quant’altro per provvedere a sé? Tutt’al più pregando per il mondo peccatore, 

o predisponendosi, nel migliore dei casi, a vivere una qualsiasi missione come soprattutto un impegno ricevuto da un altro, sì, ma che gli resta esterno, quasi una conseguenza della sua magnanimità, un gesto alla fin fine di superiorità nei confronti degli altri. No, non può esser questa la salvezza! 

Siamo salvati – lo ripetiamo – proprio perché siamo liberati dall’invadenza presuntuosa dell’io, dalla sua autosufficienza, che si converte poi in depressione-disperazione, che a sua volta ci mette dentro la tensione narcisista per la nostra salvezza personale; e siamo salvati nel momento e nella misura in cui ci liberiamo da tutte queste pose artificiose e infantili e decidiamo, da adulti, di farci carico della salvezza dell’altro. Perché ce ne sentiamo responsabili. Perché è la cosa più naturale e consequenziale che può fare chi si sente salvato e diventa adulto nella fede. Oltre ogni infantilismo e senza alcun eroismo. La crisi vocazionale che stiamo soffrendo è anche o forse soprattutto una crisi o un blocco nello sviluppo dell’organismo credente, è una forma di infantilismo credente (e dunque poco credente), nel senso deteriore del termine, come un rachitismo dal quale usciremo solo attraverso l’educazione al senso della missione, che per natura sua suppone individui adulti o è il modo migliore di far crescere, di svegliare dal sonno, di scuotere dall’egoismo, di dar un senso alla vita. 

Ecco, dunque, il senso fondamentale dell’esser missionari, come passione dell’esser inviati da Dio per la salvezza degli altri. Fuori di questa passione c’è solo la mestizia del dimissionario. È il caso del giovane d’oggi? 

MISSIONARI O DIMISSIONARI?

La domanda è fondamentale. Non solo per capire come sono i giovani d’oggi, ma perché in qualche modo coinvolge anche noi; anzi, la Chiesa intera. Ma andiamo con ordine. 

Preti e consacrati/e poco missionari 
Il dato che sembra maggiormente confermato dalla realtà è quello che parla d’una gioventù piuttosto seduta e rinunciataria. Non è una novità, anche se ogni tanto, nei nostri ambienti, magari nei piani più alti dell’establishment ecclesiale o negl’interventi ufficiali dei grandi raduni giovanili (tipo GMG, o visite del Papa nelle varie diocesi) c’è chi non lo vuol vedere questo fenomeno in atto, e parla ancora d’una gioventù unita e compatta, dinamica e intraprendente… Che è esattamente quella che esiste nella sua mente o fantasia, e non nella realtà e nella storia. 

Però, al tempo stesso e senza smentire quanto appena detto, ci sono degli aspetti nella società odierna e nella cultura giovanile che vanno in altra direzione, c’è una ripresa d’interesse circa la spiritualità, c’è maggior consapevolezza dell’intrinseca debolezza e del sottile inganno di certa ideologia, c’è sete di verità, d’autenticità, di coerenza nei giovani d’oggi. Più in particolare don Chavez, rettor maggiore dei salesiani, uno che sta tra i giovani per …missione e per passione, indica questi sei segni positivi nella gioventù odierna: 

1) sono sensibili ai grandi valori; 2) sono cercatori di nuovi valori; 3) pongono domande ricche di senso e mistero; 4) mostrano nuove forme d’impegno; 5) elaborano e usano nuovi e più ricchi linguaggi; 6) chiedono il diritto di avere una loro identità (senza ricopiare semplicemente dal passato) 2. 

Ma quanto di tutto ciò diventa passione missionaria? 

Recentemente, al convegno giovanile di Salsomaggiore (febbraio 2008), mons. Sigalini si poneva da pari suo lo stesso problema, formulandolo così: perché ci poniamo il tema della missione nella nostra formazione e nelle nostre prassi pastorali oggi? Compresa quella vocazionale, potremmo aggiungere noi. 

E si rispondeva con termini e nei modi seguenti, che reinterpreto e rielaboro liberamente sul piano delle conseguenze e che riguardano non solo i giovani, ma anche noi3: 

− Perché i giovani che girano nei nostri gruppi parrocchiali o altro sono solo un 2,6% di tutti i giovani italiani, anche quando abbiamo una sensazione diversa nei megaraduni giovanili o in occasione di eventi speciali (quando dobbiamo chiedere in affitto il palazzetto dello sport e il vescovo è tutto contento perché vede tantissimi giovani festanti con chitarra a tracolla e vangelo nella sacca). La realtà è che noi raggiungiamo una sparuta minoranza di giovani. 

− Perché non siamo più in una società cristiana, ma neanche post-cristiana: molti giovani non conoscono Cristo o lo conoscono male e per sentito dire (e lo sentono dire male e in modo tendenzioso o riduttivo); dunque c’è da costruire qualcosa di nuovo, poiché siamo in una società pre-cristiana, che non è neutra, del tutto indifferente e totalmente apatica, ma sembra sensibile a un certo tipo di valori e orientamenti. Però in tutto questo ha bisogno di ripartire daccapo: del primo annuncio, del kerigma, della nuova evangelizzazione. È da ignoranti lamentarsi dell’ignoranza senza provvedere in maniera sistematica a questo primo annuncio per giovani pagani. 

− Perché vediamo giovani che sono stufi marci di questa società e di quella cultura del nulla che li ha esposti al nulla, così come di quella politica insipiente e dannosa che ha tolto loro la speranza di costruirsi un futuro, d’aver una competenza professionale, di trovare un lavoro, costruirsi una casa, farsi una famiglia, fare dei figli…, giovani che stentano a trovar motivi per andare avanti, mentre noi continuiamo ad ignorare questa realtà di sottile o evidente disperazione, né cerchiamo e troviamo parole adeguate di speranza, che rispondano in qualche modo a quei problemi o vi prestino attenzione, come non ce ne importasse niente. Come dire: il mondo cambia e noi, con tutte le nostre compunte lectio, non cogliamo la Parola che Dio ci manda a dire nei cambiamenti. Oppure, detto diversamente: la società ci sta addormentando i giovani e noi non siamo capaci di risvegliarli. 

− Perché a tanti giovani non importa niente di una Chiesa smorta e di un vangelo ingessato, come sovente deve apparire ai loro occhi – abituati ad una comunicazione viva e a colori – quello che noi stancamente ripetiamo; 

o perché questi giovani sono scomodi e mai contenti di niente e a noi pare disdicevole rincorrerli (che fai, ti metti al loro livello?) ed è difficile interpretare i loro linguaggi e i loro sogni; o perché la droga (non solo quella chimica) ce li brucia prima di incontrarli veramente, o noi arriviamo troppo tardi. 

−Perché c’è molta domanda di Dio tra i giovani e una forte ricerca di spiritualità, ma noi non ci crediamo abbastanza o non la sappiamo intercettare, o perché quando ci chiedono di Dio noi offriamo …un triangolo con un occhio, ovvero non sappiamo andare oltre una risposta dottrinale e povera di vita. 

−Perché pensiamo alla fede come qualcosa da custodire imballato in qualche deposito e non come dono che ridiventa vivo quando lo consegni a un giovane che se n’innamora, e capace di rispondere alle attese e necessità del destinatario, e dunque da rendere attuale e tradurre, eventualmente, in lingua e dialetto locali. Ma siccome questo è troppo faticoso, noi preferiamo ripetere le parole solite, spesso senza vita né calore, tutt’al più appena… estratte dal fornetto. 

−Perché abbiamo ridotto il vangelo a un galateo di buone maniere, mentre la nostra vita (di noi preti e consacrati/e) è fin troppo omologata al contesto sociale attuale (paura d’esserne respinti?) e non suscita più domande; di conseguenza, la vita cristiana è praticamente invisibile o inefficace e meno ancora incisiva, poco profetica e pochissimo missionaria. 

−Perché ci litighiamo indecorosamente le quattro pecorelle rimaste, mentre tutti gli altri che stanno fuori aspettano chi non arriva mai o chi sia capace di dire parole di vita, che scaldino il cuore. 

−Perché non abbiamo ancora capito che son passati i tempi del “perché non possiamo non dirci cristiani”, e che oggi non è più scontato per un giovane sentirsi cristiano; anzi, forse è scontato il contrario, e dunque è necessario costruire un cammino vero e proprio di iniziazione alla fede, senza ignorare o disprezzare il giovane che si presenta come non credente, senza arrabbiarci col tipo, magari un po’ saputello, che mette in discussione la fede e aspetta che noi rendiamo ragione della nostra speranza. 

−Perché mancano alcune categorie-chiave di persone nell’ambito credente: mancano (o scarseggiano sempre più) i narratori (della fede come esperienza), gli educatori (del singolo individuo) e gli amici credenti: i primi ( i “narratori”) son coloro che son in grado di raccontare con parole loro la propria fede, cioè non solo hanno una solida vita spirituale o han “visto e sentito” Dio, ma son capaci di narrare in modo avvincente la loro esperienza, sono i cantastorie del vangelo della vita; i secondi (gli “educatori”) sono quei pochi preti e frati/suore che non si son lasciati sedurre dalla pastorale di gruppo, o magari dei grandi numeri, e pure sfruttandola al momento giusto dedicano attenzione e risorse al rapporto col singolo, col singolo da educare-formare-accompagnare, con tutto il tempo che ci vuole e la dedizione personale; infine gli “amici credenti” sono i coetanei, anzitutto, che non si vergognano della loro fede e che al tempo stesso son rimasti “giovani”, capaci di divertirsi e stringere amicizie, coi quali è più bello e possibile credere, la cui fede sostiene quella di chi si sta aprendo alla fede. 

−Perché ci scoraggiamo e li mandiamo al diavolo, come se il lavoro coi giovani fosse uno di quei lavori in cui il raccolto segue infallibilmente e a breve termine la semina: chi lavora coi giovani consegna sempre a chi verrà dopo di lui il compito di raccogliere i frutti di quel che lui ha seminato e non dimentica che lui stesso sta raccogliendo il frutto di quanto altri han seminato prima di lui. 

−Perché non siamo abbastanza missionari, e dunque siamo anche mezzi depressi, perché un prete ha un’unica possibilità d’esser felice: esser missionario, vero missionario, e c’è chi dice, tra i preti stessi, che tale “miracolo della beatitudine è purtroppo raro tra noi pastori” 4, o perché abbiamo un po’ perso il gusto della missione o perché temiamo di “perder la vita” 5 … 

Come si vede, allora, non sono solo i giovani che corrono il rischio d’esser dimissionari, ma anche chi li dovrebbe educare-provocare al senso della missione, alla passione per la missione. 

Ma proseguiamo nella nostra analisi. 

Una Chiesa poco missionaria 
La teoria al riguardo è chiara: c’è un’ecclesiologia che, a partire dal Vaticano II, s’è ormai affermata, secondo la quale “la Chiesa peregrinante è per sua natura missionaria, in quanto è dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito che essa, secondo il disegno di Dio Padre, deriva la propria origine” 6. 

E in quale direzione va questa missionarietà o qual è il suo oggetto? “Tutto l’essere e l’agire della Chiesa è caratterizzato dal dinamismo di “essere inviata per radunare” e di “essere radunata per inviare”. La Chiesa esiste ovunque per la missione, e “ogni vocazione è data per la missione”. Più in particolare l’attenzione missionaria dovrebbe prendere queste tre direzioni: 

-la cura pastorale dei cristiani, 

-la nuova evangelizzazione di coloro che non sono più cristiani, 

-la prima evangelizzazione dei non cristiani” 7. 

Chi è il soggetto di questa missione? La risposta viene addirittura dal primo invio cristiano: non si evangelizza mai da soli, ma sempre in gruppo, o in situazione di relazione vissuta: “il vangelo si annuncia bene almeno in 2, meglio in 12, molto meglio in 72; fino a giungere a creare una Chiesa idealmente tutta evangelizzatrice, ove gli evangelizzati diventino a loro volta tutti evangelizzatori, ove i laici non vengano usati come ausiliari utili, riservisti costretti a scender in campo per aiutare i pochi effettivi, ma aiutati e formati nella verità della loro vocazione, per divenire collaboratori responsabili e indispensabili, apostoli e annunciatori!”8. Insomma, i diversi aspetti della missione ecclesiale incombono globalmente a tutto il popolo credente; e “ogni membro della Chiesa è interpellato dagli sconfinati orizzonti della missione evangelizzatrice della Chiesa, secondo la vocazione propria”9. 

Ebbene: possiamo dire che la Chiesa oggi stia dimostrando questa tensione missionaria? 

In grande sintesi, potremmo dire così: ci pare che la coscienza missionaria risenta ancora moltissimo di tempi in cui erano solo i sacerdoti i titolari dell’annuncio, ed è strano che la contrazione vocazionale sacerdotale non abbia ancora determinato un aumento della coscienza laicale in senso missionario o di responsabilità dell’annuncio. Da cosa dipende? Forse dalla gelosia presbiterale, così lontana dalla libertà di cuore di Mosè (“magari fossero tutti profeti!”)? 

Di fatto non è così evidente, nelle nostre fraternità, la prospettiva comunitaria dell’annuncio, che molte volte pare nella Chiesa esser gestito entro ottiche narcisiste e con finalità molto riduttive, perché centrate troppo sul soggetto singolo, titolare dell’impresa (e che impresa impossibile quando uno se la carica tutta sulle sue spalle!): che la missione sia fenomeno prevalentemente comunitario pare ancor lontano dal divenire mentalità comune. Con tutte le conseguenze del caso. 

Riguardo all’oggetto o alle direzioni da prendere mi sembra interessante quella triplice distinzione prima accennata, che sembra supporre anche diversi tipi di competenze e capacità nell’annuncio. Diciamo che la stragrande maggioranza dell’attenzione missionaria della Chiesa sembra andare nella prima direzione (la cura pastorale dei cristiani), in una prospettiva un po’ autospeculare, dominata dalla preoccupazione di mantenere e conservare, di protezione dello status quo, di difendersi dal nemico chiudendosi nella cittadella fortificata. Paiono molto meno trafficate le altre due direzioni (la nuova evangelizzazione di coloro che non sono più cristiani, e la prima evangelizzazione dei non cristiani). Riprendendo la formula prima detta, c’illudiamo d’essere ancora in una società post-cristiana, non abbiamo il coraggio di entrare nell’era pre-cristiana. 

Insomma, questa analisi sta a dirci che non possiamo certo accontentarci di dire che il problema (vocazionale) oggi sono i giovani debosciati e sfaticati, poco credenti e dimissionari, ma prima di tutto noi, oggi, siamo sempre meno missionari. 

EDUCARE ALLA MISSIONE ALLARGANDO GLI SPAZI
Sappiamo quanto il tema educativo sia drammaticamente attuale, e come rappresenti un tema su cui il Papa Benedetto XVI ama soffermarsi, al punto d’avergli dedicato una Lettera, indirizzata alla chiesa di Roma, quanto mai intensa e vibrante10. È un vero grido che il Papa leva su quella che chiama efficacemente “emergenza educativa”. Emergenza determinata da un fenomeno oggi purtroppo piuttosto evidente: il fenomeno della latitanza delle agenzie educative, di cui anche noi abbiamo più volte parlato nei nostri convegni vocazionali11. La cosa per noi più preoccupante è che nel panorama di queste assenze più o meno colpevoli e marcate (da parte dei classici soggetti di educazione come la famiglia, la scuola, il gruppo, la cultura, i mass-media…), vi sia anche la Chiesa, da sempre maestra di educazione. Non vogliamo esser pessimisti, ma è certo che anche la comunità ecclesiale e la nostra pastorale oggi risentono di questo clima incerto e un po’ depresso, mentre proprio questo tono minore è un motivo in più per investire in quest’opera indispensabile: quella dell’educazione. E dell’educazione alla missione, sottolineiamo in particolare ora. Come? 

C’è una formula, coniata sempre da Benedetto XVI, a proposito dei rapporti fede-ragione, altro tema costante nel magistero ratzingeriano: è l’invito ad “allargare gli spazi della razionalità”. Tale espressione può diventare molto illuminante anche per noi, perché l’educazione alla missione è esattamente un’operazione di allargamento, di rottura di certi confini, di aria fresca e nuova da respirare e far respirare, di uscita dalla propria terra, di nuovi orizzonti, di nuove vocazioni anche, certo, per un nuovo cristianesimo e una nuova Chiesa… Mentre una pastorale vocazionale non abbastanza aperta alla missione si chiuderà sempre più in se stessa a perseguire obiettivi riduttivi e mercantili, facendo conti che non tornano, deprimendosi e rendendoci tutti un po’ depressi e disperati… 

Partiamo allora da questo principio: solo una pastorale missionaria può dar luogo ad un’educazione vocazionale missionaria, con l’accompagnamento implicato. Proviamo allora a declinare questa espressione in termini di educazione vocazionale alla missione. 

Allargare gli spazi dell’animazione vocazionale 

(ovvero l’animazione vocazionale come missione) 
Anzitutto c’è da “allargare” l’idea stessa di animazione vocazionale in termini di missione. Ovvero è da chiedersi anzitutto quanto i singoli animatori vocazionali sentano tale impegno come una missione, come un esser inviati da Colui-che-chiama a coloro che sono chiamati, esattamente per aiutarli a riconoscere la voce chiamante, a percepire nel sogno di Dio la loro personale strada, ad entrare nel mistero dell’eternamente Chiamante. Al di fuori di questa prospettiva, quello dell’animatore vocazionale rischia di diventare solo un incarico, piuttosto ingrato e pochissimo ambito, ricevuto dal vescovo (o dal superiore religioso) che non sapeva a chi rifilarlo; quello stesso vescovo che, ad ogni occasione, t’incrocia con quel suo sguardo che ti fa sempre sentire in colpa, per rivolgerti poi la fatale domanda, quasi ritornello ossessivo-compulsivo: “Quanti entrano quest’anno?” (e tu che lo manderesti con tutto il cuore a quel paese…), come se l’animazione vocazionale si misurasse coi numeri. Forse, anche a livello istituzionale, occorre allargare questo spazio. Animazione vocazionale è missione, a tutti gli effetti; e l’animatore vocazionale è missionario, inviato in una terra di missione, perché tale è la situazione del giovane oggi, esattamente come un missionario12. 

Inoltre allargare lo spazio vocazionale implica alcuni atteggiamenti che abbiamo ripetuto più volte e che non dovrebbe essere necessario commentare. Vi faccio solo un breve accenno. 

Significa estendere per prima cosa l’ambito dei missionari animatori vocazionali, che non possono esser solo quelli che ufficialmente hanno ricevuto l’incarico. O facciamo tutti questa missione dell’animazione vocazionale, o continuerà solo qualche disgraziato a rompersi la schiena senza raccogliere alcun frutto. 

Significa ancora, e soprattutto, che va modificato il punto di partenza (e d’arrivo), ovvero la prospettiva generale in cui si pone l’animatore vocazionale: non più il pretino, ma il credente chiamato a divenire adulto e dunque a viver la vita come una missione, non più gl’interessi dell’istituzione, ma quelli del Regno, che si compie e viene a noi attraverso l’opera degli annunciatori del Regno. 

E infine, va ampliato l’uditorio, il bacino d’utenza, che non può più limitarsi ai nostri, ai piccoli, ai buoni…, ma va esteso a tutti, in teoria, e il più possibile, in pratica13. Non per una questione di convenienza e di calcolo (più sono i destinatari della proposta, maggiore sarà la possibilità-probabilità d’accoglienza della proposta stessa…), ma per una questione “teologica”, perché il nostro Dio chiama e invia tutti in missione. Chi siamo noi per limitare in partenza chiamata e invio? Come dire: chi siamo noi per limitare Dio? 

Allargare gli spazi della ragione e dell’evangelizzazione 
La prima parte dell’espressione è quella che tanto piace a Benedetto XVI, e che tanto significativa può divenire per noi. Chesterton dice che il guaio dell’uomo moderno non è d’aver perso la fede, ma la ragione; potrebb’esser vero anche per noi, anche per l’animazione vocazionale, tutto sommato poco intelligente. 

Può voler dire, stando ancora allo spirito dell’intervento del Papa, anzitutto una ragione che non si chiude in se stessa né si limita ad osservare il problema dal punto di vista puramente razionale, del cosiddetto buon senso, così buono e prudente quanto pagano, o di quello che si nutre di sondaggi e proiezioni (poi magari regolarmente smentite), come quella secondo la quale dovremmo già esser morti da tempo e comunque lo saremo tra breve. Benedetto XVI dice che alla radice della crisi dell’educazione c’è proprio «una crisi di fiducia nella vita», e che «anima dell’educazione, come dell’intera vita, può essere soltanto una speranza affidabile»14, in un Dio affidabile15. Dunque anzitutto un allargamento della ragione nella direzione della fede, della speranza, dell’ottimismo credente, del mistero. Altrimenti ci riduciamo a fare gli amministratori o i funzionari, senza più alcuna fiducia in cuore. 

Al tempo stesso tale estensione intelligente fa scorgere al pastore le possibili direzioni d’una azione intelligente e coraggiosa. E sarebbero quelle tre prima indicate: 

-la cura pastorale dei cristiani, 

-la nuova evangelizzazione di coloro che non sono più cristiani (o che vivono stancamente la loro fede), 

-la prima evangelizzazione dei non cristiani. 

Abbiamo già detto che di solito si pensa solo alla prima, mentre non c’è abbastanza coraggio e inventiva per provvedere anche alle altre due e per sfruttare le occasioni in tal senso. 

Nuova o prima evangelizzazione 
Pensiamo in questo paragrafo ai cosiddetti “credenti occasionali”, coloro che si ritrovano in chiesa dopo tanto o tantissimo tempo, in circostanze eccezionali, ma pensiamo pure a chi magari frequenta con una certa regolarità, ma dà segni evidenti d’una fede che si va smarrendo. Partiamo da una scena abbastanza nota nel nostro ambiente: una celebrazione d’un sacramento, un matrimonio ad es, con molta gente che è lì solo perché non potrebbe farne a meno. È uno dei momenti che fanno più innervosire un parroco: celebrare alcuni riti particolari (un matrimonio, un battesimo, un funerale…) con persone che vengono lì solo “perché tocca”, o perché invitati o magari addirittura padrini/testimoni, ovvero coloro che si servono della parrocchia per continuare abitudini e consuetudini puramente sociali. Che rabbia vederli lì a bocca muta, o persino chiacchierare e ridere. “Allora don Paolo non ci vede più, è come se celebrasse quei riti stizzito, e magari ne approfitta per fare battute velenose e polemiche all’indirizzo di questi signori da cui si sente come sfruttato, per rimproverarli e ricattarli in qualche modo, e magari giungere a impedirgli di “venire ipocritamente a far teatro in chiesa”, come una volta molto elegantemente s’espresse. 

Il risultato è che questa gente si guarda bene dal rimetter piede in chiesa”16. Mentre potrebbe essere un’occasione da sfruttare. Si potrebbe così rispondere alla rabbia di don Paolo, con parole che sembrano venire da san Paolo, missionario di Gesù Cristo: “Cosa puoi esigere da queste persone, se non hanno, non hanno mai avuto o non hanno più le motivazioni che vengono dalla fede? Ringrazia Dio tutte le volte che capitano a Messa. Tutte le volte che ti portano i figli al catechismo. Tutte le volte che ti chiedono i sacramenti, per sé o per i loro figli, o il funerale per il caro estinto. Anche se per motivazioni non proprio di fede. Tutte le volte! Non è una disgrazia: è un dono di Dio che vengano, quando saresti tu che dovresti andare a cercarli. Accogliendoli così come sono, non farai finta né pretenderai che abbiano le motivazioni giuste (come se tu le avessi sempre…). Quindi non rimproverarli e non ricattarli, non imporre loro dei compiti come se avessero le stesse tue sollecitazioni a credere, non parlare loro né far loro prediche come se avessero la fede e come fossero del tutto responsabili e colpevoli di non possedere o di non aver più tale dono (che ne sai tu della loro storia personale?). Ti comporterai da missionario, né più né meno: entri nella loro situazione, cerchi di capire le loro domande e i loro interessi, parli la loro lingua, proponi con libertà e chiarezza il messaggio, non imponi loro dei fardelli che nemmeno tu riesci a portare” 17. 

In altri termini potremmo anche ripetere: si tratta di passare dalla logica del postcristiano a quella del pre-cristiano, di qualcosa da costruire, non solo da conservare, con tutti i suoi equivoci magari; d’una nuova evangelizzazione per chi ha smarrito la fede d’un tempo, d’una prima evangelizzazione per chi non ha mai goduto del dono della fede. 

Cosa c’entra questo con l’educazione vocazionale missionaria? C’entra, perché anzitutto dice un atteggiamento generale pastorale che va in una prospettiva missionaria, e questo rappresenta una premessa importante, come una condizione o un elemento che predispone positivamente a fare un annuncio anzitutto con cuore missionario, dal punto di vista dello stile dell’annunciatore, e – dal punto di vista del contenuto – un annuncio, un primo annuncio che sa subito di missione, che propone una missione, un cristianesimo per persone adulte, non per bambini, una fede, dunque, forse abbandonata proprio perché infantile, perché non abbastanza responsabilizzante, in un Dio non percepito come colui-che-chiama, come colui-che-invia... E il semplice invitato alla celebrazione del matrimonio o del battesimo si ritrova ad esser inviato; o da semplice spettatore o consumatore di riti, si trova confrontato con un Dio che ha bisogno di lui e lo invia nel mondo. 

Dall’invitato all’inviato 
Il punto che voglio sottolineare è molto importante e forse non scontato: sto dicendo che la chiamata non è solo conseguenza d’una fede matura, com’è per altro giusto e come di solito s’intende, ma potrebbe anche essere cammino propedeutico della fede, alla fede. Il cammino vocazionale non segue solo la traiettoria che va dalla fede alla scelta vocazionale di una missione in cui riconoscersi, ma potrebbe anche seguire il cammino inverso, dalla missione alla fede. 
Detto diversamente: l’annuncio essenziale (o kerigmatico) di un cristianesimo subito inteso come dono di Dio che evoca una risposta o che affida un compito al credente non potrebbe diventare il modo migliore di recuperare una fede viva, consapevole, responsabile, adulta? Almeno in certi casi, quando, ad es, la fede stessa è stata abbandonata da tempo e forse sentita come roba da infanzia o per tipi pavidi o vicini al rendiconto finale18. Pensiamo quanto questo potrebbe diventare possibile ed efficace con dei genitori i cui figli ricevono i sacramenti: la prima comunione del figlio (o del figlioccio) potrebbe diventare occasione per far recuperare al genitore (o al padrino) il senso autentico del credere cristiano, a partire proprio dall’idea della missione, che si coniuga molto bene con la responsabilità che in quel momento sta vivendo il genitore nei confronti del figlio. 

Vediamo, allora, se possibile e senza particolari pretese, di fissare in alcuni punti pratici la pedagogia dell’annuncio missionario nella pastorale ordinaria, particolarmente in riferimento a chi ha smarrito la propria fede e si trova occasionalmente a frequentare la parrocchia o l’ambiente credente, ma anche in riferimento a chi vive stancamente la propria fede, o non ha mai avuto l’annuncio della fede. 

Educare alla missione per rieducare alla fede 
Quelle che seguono sono come delle regole che potrebbero servire per misurare lo spirito missionario del pastore, quale educatore e accompagnatore vocazionale. Sono una mia rielaborazione libera dello pseudo-epigrafo paolino già citato: 

1. Non maledire i tempi correnti, anzitutto. Semmai pensa che è arrivato al capolinea il cristianesimo dell’abitudine e sta rinascendo, lentamente, il cristianesimo per scelta, per innamoramento, per assunzione adulta d’un compito e d’una responsabilità nei confronti della comunità. 

2. Non anteporre nulla all’annuncio di Gesù Cristo, morto e risorto. Afferra ogni situazione, ogni problema, ogni interesse, ogni dubbio, ogni paura e riporta tutto lì, al centro di tutta la fede. Ma per fare risaltare, nel kerigma, il kerigma vocazionale19, ovvero quell’appello che è parte intrinseca del dono della fede, che emerge subito da essa, perché non c’è adesione credente laddove non c’è adesione alla missione che Dio affida a ognuno per la salvezza degli altri. 

3. Annuncia allora il cristianesimo delle beatitudini, ovvero quella gioia pacata credente, che deriva dall’accoglienza del dono e dall’assunzione della propria responsabilità nei confronti dei fratelli. Senza dimenticare che il pastore ha un’unica possibilità d’esser felice: esser missionario, vero missionario. E non vergognarti mai del vangelo della croce, perché è la buona novella capace di metter insieme la certezza dell’amore ricevuto e la provocazione dell’amore da dare: nulla come la croce dà entrambe queste certezze, che sono il cuore di qualsiasi scelta missionaria. La croce è la più grande ed efficace animazione vocazionale! 

4. Il vangelo, compreso questo delle beatitudini e della croce, è da proporre, non da imporre. La Chiesa non può adattarsi a nessun talebanesimo, a nessun fondamentalismo o falsa certezza immotivata. Non imporre mai, dunque, una novella che è bella e buona a nessuno, nemmeno ai bambini, soprattutto ai bambini: gli resterebbe un ricordo negativo per tutta la vita. Chi crede in quel che fa non costringe nessuno ad entrare nella sua prospettiva. E tu pensa a esser convinto e persino innamorato di quel che fai; e dunque non assumere mai l’atteggiamento del pastore arrabbiato, innervosito, furente…, non ti s’addice, faresti – primo – una gran brutta figura rischiando il ridicolo; secondo, ti metteresti in contraddizione con te stesso e con la tua missione, poiché saresti in quel momento un perfetto disanimatore vocazionale; terzo, daresti il sottile messaggio, se t’arrabbi così tanto, che quello che stai facendo non lo stai facendo per amore, per amore di Gesù, per amore degli altri, ma per te stesso (la famosa idolatria del reverendo), per questo il rifiuto o l’indifferenza per quanto stai dicendo o facendo lo senti come rifiuto o indifferenza per la tua persona. 

5. Non amareggiarti per l’indifferenza dei “lontani” o l’apatia dei vicini, e – per favore – non invocare mai il fuoco dal cielo perché consumi gli uni e gli altri, ma fa’ festa anche per uno solo di loro che si converte (ed è conversione anche la conversione dell’apatico in appassionato, ma soprattutto quella del don…). 

6. Ricorda: il kerigma non è un chewing-gum che più si mastica e più perde sapore. Il messaggio cristiano non è da ripetere meccanicamente, è semmai da reinterpretare secondo l’evoluzione della persona. Non ti dice niente il fatto che la grande maggioranza dei ragazzi, quando stanno entrando nella giovinezza mollano fede, chiesa e dintorni? È come se avvertissero che la religione non ha più nulla da dar loro, non è più significativa per uno che sta diventando adulto. Non potrebb’esser segno che non è stata abbastanza sottolineata la dimensione della missione, che vuol dire alla radice responsabilità, farsi carico dell’altro, sentirsi implicato nella vicenda della salvezza altrui, e che è ciò che rende adulto nella fede il credente? Non credi che ci sia un cristianesimo tutto ancora da dire, da tradurre e da inventare in questi termini più adulti e maturi? È bello seguire i bambini che ti dicono sempre di sì, e i preadolescenti con tutte quelle proposte che ci sono nel settore (cf Qumran e simili); mentre è più difficile accompagnare il cammino di chi sta diventando adulto o è adulto, perché lì si tratta d’inventare una pastorale adeguata che probabilmente ancora non c’è, ma che ruota tutta attorno all’idea di missione. 

7. Sogna una parrocchia che sia segno e luogo di salvezza, non club di perfetti. Perché i perfetti sono bravi, ma di solito anche individualisti, e chi è individualista non può, per definizione, prendersi cura degli altri, cioè non capirà nulla del concetto di salvezza cristiana e di missione. E se ne hai, in parrocchia, di perfetti, cerca di fargli capire che anche chi ha la patente della perfezione ha bisogno d’essere rievangelizzato, altrimenti… gli tolgono la patente! 

8. Non credere di comunicare il vangelo da solo, né di poter trasmettere la passione della missione da solo! Abbiamo già detto che il vangelo va annunciato almeno in 2, meglio in 12, molto meglio in 72! Fondamentale, dunque, creare un gruppo di parrocchiani o collaboratori corresponsabili: non solo per avere qualcuno che ti dia una mano, ma perché sarebbe assurdo predicare la missione, tutta fondata sull’idea della solidarietà fraterna, del prendersi cura l’uno dell’altro, senza di fatto cominciare a realizzare questa idea della fraternità responsabile e di alcuni che in modo particolare vivano la missione come vocazione (da chi sceglie di far parte del consiglio parrocchiale a chi anima la liturgia, da chi s’occupa della Caritas a chi offre da volontario il suo tempo per varie necessità, da chi si prende cura degl’immigrati al ministro straordinario dell’Eucaristia…). 

9. Ricordati che i laici non vanno usati come ausiliari utili, ma vanno aiutati e provocati a divenire collaboratori corresponsabili. Che è un modo diverso di dire che prima va curata la loro risposta vocazionale personale, e solo poi possono esser coinvolti in un’azione pastorale missionaria corale. 

10. Non ridurti mai a fare il vigile del traffico interparrocchiale: tu non sei il coordinatore delle attività o il superanimatore di gruppi, ma sei una vera guida, sei il primo evangelizzatore o il primo missionario, senz’alcuna presunzione, anzi, sei il primo missionario pronto a lasciarsi evangelizzare, nella missione e dalla missione che il Signore ogni giorno gli affida. D’altro canto, solo un missionario può educare alla missione e dunque anche proporre una chiamata alla missione. 
Accompagnamento vocazionale missionario 
Vediamo ora invece la situazione più specifica e anche più evidente da metter a fuoco, almeno rispetto alla precedente, ovvero l’accompagnamento vocazionale missionario, o con prospettive in tal senso. 

Educare-formare alla missione come vocazione 
Abbiamo già detto diverse cose riguardo a questo punto; ora cerchiamo solo di riassumere quanto detto e porlo in ordine, usando anche qui una sorta di decalogo, più o meno conclusivo e che serva da verifica per ogni accompagnatore vocazionale. Anche qui c’è un allargamento di vario genere da attuare. 

1. Proponi l’accompagnamento personale come mezzo normale di crescita, non come strumento ancora legato a particolari problemi (di solito sessuali, chissà perché). E più in particolare come mezzo normale di crescita nella capacità decisionale, tipica dell’adulto, e in vista della scoperta della propria strada o dell’assunzione d’un compito da portare a termine, cui è legata la propria identità e che viene da Dio. Abbi il coraggio di offrire questa opportunità a più persone possibili, anche se questo ti porterà via tanto tempo, non avverrà sotto la luce dei riflettori (che sono puntati altrove) e non sarà tanto pastorally correct, almeno secondo la pastorale oggi più in voga, che privilegia gruppi e riunioni e si commuove o si esalta dinanzi ai megaraduni. 

2. Ma vivilo come una missione, che non è solo legata all’animazione vocazionale, ma al tuo essere in quel momento educatore, dunque collaboratore del Padre, per far emergere del tutto il suo sogno su quella creatura. Ti pare poco? Più missione di così?! 

3. Non ti aspettare grandi entusiasmi di ritorno, sia per quanto riguarda l’accettazione della proposta, sia soprattutto per quanto concerne la qualità della risposta e della collaborazione. Quando questo tipo di lavoro va bene, paradossalmente, fa male, e il soggetto mostra resistenze varie, paure singolari, voglia di mollare tutto… Perché quando questo lavoro va nella direzione giusta (e non si riduce a un’operazione consolatoria, o a puro counseling) complica la vita e mette di fronte alle proprie responsabilità. Non è poi così strano che il giovane mostri disagio e voglia di cambiare o finire tutto. Ma occorre che la guida sia sicura di sé e della sua personale scelta di vita, ovvero che interpreti quanto sta facendo nella linea della missione, senza aspettative di ricompense varie, unicamente per compiere la missione che il Padre gli ha affidato. 

4. Più in particolare l’azione pedagogica deve allargare lo spazio della razionalità per rispondere alla sete di verità, e si scompone per questo in due momenti successivi: educazione e formazione. La prima significa un tipo di operazioni volte a far emergere la verità della persona, anche quella negativa, ovvero tutto quell’insieme di negatività e inconsistenze che gl’impediscono d’aprirsi liberamente alla verità, bellezza e bontà o di coglierle nel loro splendore e come fonte della sua propria identità, come abbiamo visto or ora nel paragrafo precedente. In pratica, non aspettarti allora un abbraccio immediato dell’idea di esser chiamato e inviato da Dio; scatteranno barriere e censure, sordità e cecità, paure e fobie, precomprensioni e illusioni nei confronti di quest’idea. Né è detto che tutto ciò sia negativo. Importante sarà che tu non ti spaventi, magari piantando tutto. Se prima dicevamo che è importante la rettitudine interiore della guida, che sente il suo compito come una missione, ora diciamo che è importante pure una certa competenza, nell’aiutare il giovane a identificare con precisione i propri fantasmi e le ragioni vere dei propri timori, e a liberarsene lentamente e progressivamente. Chissà quanti “aborti vocazionali” sono legati alla mancanza di questo lavoro educativo20! 

5. Formazione, invece, vuol dire “proporre una forma”, nel senso pieno del termine, una forma che ora possiamo intendere soprattutto come la missione del soggetto secondo il piano di Dio. Il tuo ruolo è soprattutto questo: saper disegnare e mostrare al giovane la forma del Figlio di Dio, l’inviato del Padre, nel quale siamo stati tutti creati e scelti, in modo così avvincente, o da innamorato, da fare scoccare nel giovane la scintilla del riconoscimento della propria forma, o della propria verità, in quella del Signore Gesù. Questo è ciò che dà senso all’accompagnamento, che dunque è ben lungi da una semplice cura estetica o da una terapia psicologica. Va da sé che questo esige da parte tua una grande coerenza. Non dimenticarti quella frase di s. Ignazio d’Antiochia, poi ripresa da ogni sistema pedagogico: “Si educa o si forma attraverso ciò che si dice, di più ancora attraverso ciò che si fa, di più ancora attraverso ciò che si è” 21. 

6. In tal senso, allora, può esser molto utile allargare lo spazio dell’accompagnamento individuale in modo intelligente, oltre l’ambito del colloquio regolare, verso uno spazio diverso, lo spazio dell’esperienza d’una missione. Da calcolare in modo intelligente e proporzionato al livello di crescita del giovane, da leggere insieme, e magari anche da fare insieme, idealmente, guida e guidato. Sarebbe davvero un accompagnamento alla missione nella missione e attraverso la missione. E forse è il metodo più intelligente: “la vita viene destata e accesa solo dalla vita” 22. 

7. Educare e formare significa ancora allargare lo spazio dell’intervento pedagogico, oltre i comportamenti e la condotta puramente esteriore, per giungere al cuore, alla coscienza, ai sentimenti…, e far nascere la libertà di far le cose per amore. Non accontentarti di osservare il lato esteriore di colui che guidi, altrimenti è alto il rischio d’una ambiguità di fondo, d’un atteggiamento compiacente da parte del giovane e d’un discernimento errato alla fine. Proprio per questo l’attenzione deve essere globale; per questo può essere utilissima l’esperienza missionaria fatta assieme, ove l’educatore può notare “in diretta” molte cose di cui il giovane stesso è ignaro; per questo è fondamentale insegnare al giovane non solo a leggere, ma a farsi leggere dalla Parola23, non solo a fare l’esame di coscienza, ma alla (o della) coscienza24. 

8. Stai attento a non presentare la missione come qualcosa di straordinario per persone straordinarie, ma come la conseguenza naturale e assolutamente inevitabile della percezione del senso profondo della vita e della sua grammatica interna: la vita è un bene ricevuto che tende, per natura sua, a divenire bene donato. La missione si pone lì, in quel nesso tra la scoperta grata del bene ricevuto da altri e la decisione, perfettamente consequenziale, quasi già inscritta nella natura, di metter questo bene a disposizione degli altri, nelle varie forme che corrispondono alla vocazione d’ognuno. Questa è la logica della vita, la sua verità, vera per tutti, che per un credente in Cristo e nella sua pasqua di morte e resurrezione assume ancor più splendore di verità. Fallo capire ai tuoi giovani (specie a chi è portato a sentirsi un eroe): chi non coglie l’assoluta naturalezza dell’idea di farsi carico degli altri attraverso una missione non è sano di mente, sul piano umano, né di cuore, sul piano cristiano.

9. Se la missione non è per eroi o aspiranti tali, attento anche a un’altra categoria di giovani, oggi in aumento, si dice: gli (pseudo)contemplativi. Coloro che sembrano dover o voler fuggire dal rapporto con gli altri, o comunque poco sociali, quasi imbranati nella relazione, oppure ricercati e complicati nel porsi in rapporto coi simili, quasi fosse una loro degnazione, quelli che non possono sporcarsi le mani nella vicenda umana e che esibiscono, al contrario, una grande attrazione per lo spirituale, per la liturgia (o un certo tipo di liturgia), rifugiandosi sovente in improbabili rapimenti (pseudo)mistici. Attenzione, la vocazione contemplativa è altra cosa: è qualcosa che include in sé la passione della missione, non le è alternativa; è lo sbocco d’un cuore innamorato, non d’un cuore vuoto o pieno solo del suo io o preoccupato solo della sua propria perfezione. In ogni caso, formazione non è concentrazione su di sé, sforzo titanico di interiorità privata, ma apertura indispensabile alla comunione con gli altri. Tanto più formazione alla missione. Non c’è speranza in nessuna solitudine o in nessuna auto concentrazione. 

10. E proprio per questo motivo la tua azione non può limitarsi al singolo, ma dovrebbe sempre più allargarsi al gruppo, all’azione missionaria di gruppo, non proposta e poi lasciata solo alla testimonianza privata, ma vissuta come esperienza e compromesso di tutto il gruppo. Aumenta infatti l’efficacia dell’esperienza stessa se condotta assieme agli amici credenti. E poi non dimenticare: la Chiesa “è inviata per radunare” ed è “radunata per inviare”25. 

“Giovani redentori dei giovani” 
Obiettivo finale della missione e di ogni educazione alla missione è la crescita nella fede, non solo di colui che riceve l’annuncio, ma anche di colui che fa l’annuncio stesso. Qui è il bello e forse il punto più importante. Come dire: noi annunciamo la fede che abbiamo, o abbiamo la fede che annunciamo? In altre parole: la fede è quel pacchetto di verità che metto da parte e custodisco come deposito prezioso e inviolabile, oppure la fede è solo quella che io riesco ogni giorno a dire, a donare, a proporre, così che mentre la propongo e la offro si radica in me e diventa vera fede? 

La fede è da comunicare, perché mentre uno la comunica si fa forte dentro di lui. Il giovane che tu guidi deve capire che l’unica fede che ha è quella che comunica, quella che sta al cospetto dell’altro, del mondo, del suo compagno di studi o di lavoro, del suoi amici del pub o dello stadio, è la freschezza che si sente dentro nel momento in cui annuncia Gesù, salvatore del mondo26. Quello, allora, e solo quello è accompagnamento vocazionale missionario. 

Ed è l’invito sempre più risuonato nelle parole degli ultimi Pontefici in questi tempi drammatici e straordinari per la crescita nella fede: “Cari giovani, guardate alla Croce, accogliete l’amore di Dio donato dallo Spirito Santo e, come disse Giovanni Paolo II, ‹‹divenite redentori dei giovani del mondo››”27. 

Dentro questa esperienza e alla luce di questa provocazione si compie l’accompagnamento vocazionale d’un giovane alla missione. 

Note 
1) Sul passaggio, in chiave pedagogica, dall’esperienza alla sapienza (e prim’ancora dalla conoscenza all’esperienza) cf A. CENCINI, La verità della vita. Formazione continua della mente credente, Bologna 2007, pp. 277-492. 

2) Cf G. MASCIARELLI, L’emergenza educativa: il “grido” del Papa, in “Settimana” 10(2008) 10. 

3) Cf D. SIGALINI, La comunità cristiana luogo della formazione e della celebrazione per la missione sino agli estremi confini, relazione non pubblicata tenuta al convegno organizzato dal Servizio di Pastorale giovanile della CEI a Salsomaggiore, nel febbraio 2008. 

4) Da una lettera, non firmata, pubblicata su “Settimana”, “Paolo, missionario di Gesù Cristo”: Pseudoepigrafo paolino a un giovane parroco, in “Settimana”, 27(2005) 2. 
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12) Circa l’atteggiamento corretto dell’animatore vocazionale nei confronti dell’animazione vocazionale stessa, ma anche dei superiori e persino di Dio, vedi la preghiera dell’animatore vocazionale in A. CENCINI, Vangelo giovane2. Compendio di animazione giovanile e vocazionale, Rogate, Roma 2005, pp.171-180. 

13) Resta sempre valido l’invito del documento europeo sulle vocazioni a “non restare dentro gli spazi soliti e ad affrontare ambienti nuovi, per tentare approcci insoliti e rivolgersi ad ogni persona” (Nuove vocazioni per una nuova Europa, 33b). 
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22) R. GUARDINI, Persona e libertà. Saggi di fondazione della teoria pedagogica, Milano 1987, p. 222. 
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24) Ibidem, pp. 97-99. 
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26) Cf D. SIGALINI, La fede …in deposito?, in “Se vuoi”, 1(2008), pp. 5-8.
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QUINTA RELAZIONE
La comunità cristiana annuncia, forma e invia i suoi figli: 

dalla parola accolta alla missione 
di Oscar Cantoni, Vescovo di Crema 

OSCAR CANTONI
Questa relazione, inserita nel tema più ampio della “direzione spirituale vissuta dentro un itinerario e un tessuto ecclesiale”, si muove in ambito teologico-pastorale entro tre orizzonti che cercherò di tenere costantemente in dialogo reciproco: Il primo orizzonte è la Parola di Dio: “Come favorire nei giovani un contatto forte con il testo sacro e come da questo può nascere il gusto di comunicarlo”. Per questo aspetto mi lascio guidare dal tema del prossimo Sinodo dei vescovi, “La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa”, che si propone come “rilettura pastorale della Dei Verbum… affinché la Parola illumini sempre meglio il cammino dell’uomo nella Chiesa e nella società”1. Il secondo orizzonte è la dimensione missionaria: “Quale contatto e familiarità con la Parola fa crescere una coscienza missionaria nel giovane”. Per questo aspetto mi tengo ancorato al cammino della Chiesa italiana in questo decennio: “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia” e in particolare alla esplicita messa a tema operata dal Convegno nazionale di Verona, che dichiara il proprio intento di “dare alla vita quotidiana della Chiesa una chiara connotazione missionaria, fondata su un forte impegno formativo e su una più adeguata comunicazione del mistero di Dio” 2. Il terzo orizzonte è quello dei giovani. A loro si rivolge in modo particolare l’attenzione di questo 23° Seminario, con un titolo provocatorio e stimolante: “missionari o dimissionari”. La Chiesa italiana, che in questo decennio pone i “giovani” tra le priorità della sua azione pastorale, individua quale suo impegno quello di trasmettere loro “l’amore per la vita interiore, per l’ascolto perseverante della Parola di Dio, per l’assiduità con il Signore nella preghiera, per la capacità di lavorare su se stessi attraverso l’arte della lotta spirituale” 3. Un impegno ripreso dal messaggio del Santo Padre per la XXIII GMG di Sidney, nel quale chiede ai giovani “il coraggio di vivere il Vangelo e l’audacia di proclamarlo” 4. 

Per la traccia della relazione mi sono fatto sollecitare dal sottotitolo che scandisce un itinerario: Dalla Parola accolta – cioè il rapporto che si instaura tra la Parola ed il suo uditore – alla missione – che esplicita la finalità per la quale la Parola giunge fino a noi. Di ognuno dei due versanti considererò il profilo teologico, ecclesiologico ed antropologico. Ne risultano sei brevi itinerari che connotano la figura del giovane credente, plasmato dalla Parola di Dio. 

La Parola accolta 
Per questa prima articolazione mi sembra efficace lasciarci guidare da un’icona colta dalla storia agiografica cristiana: la vocazione del giovane Antonio, il futuro Sant’Antonio abate, “il padre dei monaci” e fondatore della vita monastica. Il suo discepolo sant’Atanasio (295 ca – 373), grande teologo e vescovo di Alessandria, racconta che Antonio all’età di 18 anni, durante una celebrazione liturgica, udendo le parole che il Signore aveva detto a quel ricco: “Se vuoi essere perfetto va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi e avrai un tesoro nei cieli” (Mt 19,21), “come se la lettura fosse proprio per lui, subito uscì dalla casa del Signore, donò alla gente del suo villaggio i beni che aveva e poi seguì il Signore”5. L’obbedienza alla Parola genera un’adesione sempre più radicale alla volontà di Dio, così che, libero dall’affanno delle ricchezze, può finalmente seguire il Signore. Dietro questa testimonianza è detto, in estrema sintesi, il cammino di ogni discepolo, il quale ascolta la Parola e la accoglie. Ciò che Antonio compie simultaneamente è normalmente vissuto da ogni chiamato per tappe progressive, ma la dinamica è la medesima: ogni itinerario spirituale inizia con una rinuncia e con un’obbedienza. Antonio rinuncia ai beni, agli affetti, ma anche alla propria volontà, a ogni progetto personale, per aderire alle esigenze della Parola. 

In religioso ascolto della Parola (percorso teologico) 

Il cammino vocazionale di ogni discepolo di Gesù, come quello di Antonio, prendono avvio da un appello che risuona da una pagina biblica. Nella spiritualità cristiana, essere uditori della Parola è l’esperienza originaria, è l’accostamento al “roveto ardente” che introduce alle soglie del mistero di Dio, è il luogo nel quale si svela all’uomo il senso della sua vita. Questo incontro fecondo si realizza grazie all’azione dello Spirito santo, il Maestro interiore, che continuamente parla “alle Chiese” (Ap 2,7ss): Egli, che ha ispirato le Scritture, aiuta ora a leggerle alla luce della Pasqua di Cristo, le rende attuali, le personalizza per ogni singolo credente. La Bibbia, in quanto è profondamente radicata nella vita, è un libro che racconta la grande esperienza umana, ne percepisce le domande e suggerisce risposte, ponendo l’uomo di fronte ai disegni del suo Signore: “la Scrittura sacra sta nelle nostre mani come la lettera che Dio ha inviato agli uomini. In essa scopriamo qual è il piano di Dio su di noi, sul mondo degli uomini e delle cose”6. Su una decisa ripresa di questo “religioso ascolto”7 è tornato a insistere il recente magistero della Chiesa. Nella Novo millennio ineunte, Giovanni Paolo II sollecita che “l’ascolto della Parola diventi un incontro vitale, nell’antica e sempre valida tradizione della lectio divina, che fa cogliere nel testo biblico la parola viva che interpella, orienta e plasma l’esistenza”8. Benedetto XVI ha invitato i giovani “ad acquisire dimestichezza con la Bibbia, a tenerla a portata di mano perché sia come una bussola che indica la strada da seguire” 9. E a tutti ricorda: “L’assidua lettura della sacra Scrittura accompagnata dalla preghiera realizza quell’intimo colloquio in cui, leggendo, si ascolta Dio che parla e, pregando, gli si risponde con fiduciosa apertura del cuore” 10. Gli fa eco il Convegno ecclesiale di Verona: “La prima cosa che fa la Parola in noi è quella di aprirci alla speranza, renderci più agili, più aperti, più disponibili al nuovo… Ci propone di diventare ciò che potenzialmente già siamo: chiamati alla santità… a vivere la nostra maturità umana come Dio la sogna guardando il suo Figlio” 11. 

Queste espressioni suonano come un atto di fiducia nella potenza della Parola. Nel libro degli Atti incontriamo quella espressione: “La parola cresceva” (At 12,24; 19,20). Significa che, seminata da Gesù e affidata ai suoi collaboratori, la Parola rivela un’efficacia prodigiosa, una fecondità che gli uomini non possono programmare, mette le radici nei luoghi più impensati: è quel seme che “cresce da solo” (Mc 4,26-29), il piccolo “granello di senape” che produce “alberi grandi” (Lc 13,18-19), il “pugno di lievito” che ha la forza di trasformare tutta la pasta (Lc 13,20-21). E noi constatiamo con sorpresa come il piccolo seme gettato, là dove non trova resistenza, conosce la gioia di frutti davvero eccezionali: “È motivo di gioia vedere la Bibbia presa in mano da gente umile che può fornire alla sua interpretazione una luce più penetrante, dal punto di vista spirituale, di quella offerta da una scienza sicura di se stessa” 12. 

Alcune ricadute pastorali-spirituali 
A noi pastori e guide spirituali è chiesto di coltivare e trasmettere questa fiducia nella Parola. Il passaggio dalla lettura (per comprendere la Bibbia) all’ascolto della Parola (per dialogare con il Dio che parla) richiede un iter metodologico che la tradizione cristiana ha via via precisato e aggiornato e che a noi spetta conoscere e proporre13. Se la pastorale giovanile nella sua essenza è la cura di itinerari di fede, capaci di portare il giovane a decisioni mature, di essa fa parte integrante l’educazione a un ascolto della Parola e la necessaria offerta di occasioni e strumenti pertinenti. 

Di fronte a questa prospettiva possono insorgere alcune perplessità: non è forse questa una proposta troppo ambiziosa, viste le difficoltà di accesso al testo sacro e tenuto conto dell’atmosfera che circola tra i giovani, dell’aria che spesso si respira nelle nostre comunità? Non significa chiedere troppo a chi ancora fa fatica a vivere del minimo? A noi educatori, per primi, è chiesta la ferma convinzione che porre la Parola al centro della vita di un giovane potrà avere ricadute efficaci sul suo concreto vissuto e sul suo stile di vita. Luca ha incluso nella trama del racconto di Emmaus un cammino che progressivamente trasforma due viandanti perplessi e delusi in convinti e gioiosi annunciatori del Signore. La frequentazione della Parola è capace di guarire il nostro sguardo e insieme aprire impensate possibilità di vita e di impegno. Su questo insiste il papa Benedetto nel suo messaggio ai giovani per la GMG di Sidney: “Diventa fondamentale – scrive – che ciascuno di voi giovani, nella comunità e con i suoi educatori, possa riflettere… ascoltando la Parola di Dio nella rivelazione della Bibbia… Questo attento ascolto ci apre a conoscenze grandi e stimolanti” 14. 

Nella Chiesa (percorso ecclesiologico)
La vocazione di Antonio si è chiarita nel corso di una liturgia, il momento più significativo nel quale la Chiesa, proclamando la Parola e celebrando l’Eucaristia, tiene viva la memoria di Gesù e custodisce la differenza cristiana. Il biografo sant’Atanasio, che ha subito il martirio nella fedeltà al ministero episcopale, presenta Antonio come “uomo di Dio”, “martire del cuore”. La “vita di Antonio” non è scritta soltanto per i monaci, ma è rivolta a tutti i cristiani, a tutti quelli che confessano Cristo vero Dio e vero uomo. “La persona intera di Antonio, trasfigurata dalla grazia, riflette come in uno specchio la gloria di Dio, così che la narrazione della vita del santo è veramente la miglior difesa della fede di Nicea. La chiamata di Antonio, nata per mediazione della Chiesa, si è sviluppata a servizio della Chiesa: egli diverrà il patriarca del monachesimo cristiano, primo degli abati; a lui si deve la costituzione, in forma permanente, di famiglie di monaci che sotto la guida di un padre spirituale, abbà, si consacrano al servizio di Dio. Ecco in che cosa consiste la paternità spirituale: soffrire con il discepolo finché egli impari a conoscere se stesso, a conoscere il proprio cuore, a discernere i pensieri suggeriti da Dio e quelli suggeriti dal divisore. 

Non si può immaginare la conduzione spirituale di una persona, né tanto meno portarla a dei seri approdi vocazionali, se non attraverso una guida spirituale che ha già percorso un cammino di fedeltà nella sequela del Signore, nel contesto di una comunità viva, che sia segno reale dell’accoglienza dell’evangelo. Narra Atanasio che non appena Antonio sente parlare di qualche asceta fervoroso, subito corre a trovarlo, come l’ape corre ai fiori (VA 3,4); corre a chiedere il miele della Parola di Dio tradotta nella vita e a tutti “si sottometteva con cuore sincero” (VA 4,1). La Chiesa è culla di ogni vocazione in quanto è la prima uditrice di una Parola che genera i figli di Dio ed è lampada ai loro passi (Sal 119,115). È bella l’immagine offerta dal libro degli Atti degli apostoli quando ci presentano una comunità assiduamente chinata sulla Parola: “tutti quelli che erano venuti alla fede erano perseveranti nell’ascolto” (2,42). Sono uomini e donne che interrogano la Parola e da essa si lasciano interrogare di fronte alle novità e ai momenti di crisi, in vista di difficili discernimenti. È l’espressione visiva di una Chiesa che sta “sotto la Parola” (Dei Verbum). 

Il problema dell’educazione alla fede dei giovani è anche e soprattutto la questione della fede degli adulti, della complessiva qualità cristiana di una comunità, chiamata ad essere figura di valore e a fungere da meta plausibile del processo di crescita della fede15. Se il problema dell’educazione alla fede dei giovani si limita ad un percorso pedagogico, la questione verrà intercettata ad una latitudine troppo bassa. Gli interventi della Chiesa sul mondo giovanile sono solo un momento del più ampio compito di evangelizzazione dell’intera comunità cristiana. E un’adeguata evangelizzazione avviene quando la Parola di Dio si dà non solo come nuda vox Dei, ma quando appare capace di suscitare la visibile manifestazione della sua efficacia salvifica in una comunità di salvati, quando cioè si esprime come edificazione della Chiesa16. 

Alcune ricadute pastorali-spirituali 
Dietrich Bonhoeffer, pastore protestante, martire dell’odio nazista, scriveva che “la Bibbia si incontra in tre diversi luoghi: sul pulpito, sul tavolo di lavoro, sull’inginocchiatoio”. Senza indebite forzature, possiamo trovare qui una sintesi completa di come la comunità cristiana deve accompagnare il giovane ad un incontro efficace con la Parola. La Nota pastorale della CEI del 199517, che riprende il cap. VI della Dei Verbum con applicazioni alla situazione concreta delle nostre chiese diocesane, sembra approfondire e sviluppare la suggestiva immagine di Bonhoeffer. 

Il pulpito rimanda ad una “attenzione privilegiata verso ogni forma di incontro con la Parola nell’azione liturgica” – sono espressioni del prossimo Sinodo dei vescovi – … ad una vera “passione pastorale per celebrare e vivere in autenticità e gioia l’incontro con la Parola nell’Eucaristia domenicale… con la proclamazione chiara e comprensibile dei testi, con l’omelia che della Parola si fa risonanza limpida e incoraggiante”. Lo stesso Sinodo chiede che “vengano particolarmente valorizzate tutte le mediazioni della Parola presenti nella Chiesa: il Lezionario, la Liturgia della Ore, i catechismi, le celebrazioni della Parola”18. Il giovane che, nella propria comunità, trovasse una prassi celebrativa scialba e ripetitiva o, viceversa, infarcita di effetti speciali e spettacolari, piegati alla “religiosità del bisogno”, ma estranei allo spirito della liturgia, come potrà incontrare la nativa forza della Parola? 

Il tavolo di lavoro allude allo studio del libro sacro, a quell’esercizio di lettura personale e di gruppo che favorisce l’incontro diretto con il testo scritto, lo attualizza in riferimento alla storia e alla vita quotidiana. Le comunità non possono pretendere di lasciare questo esercizio alla libera iniziativa dei giovani. Esso esige un serio accompagnamento fatto di proposte adeguate, quali le scuole della Parola, i gruppi di ascolto, i momenti di laboratorio e di confronto. Imprescindibile, in questo contesto, quanto viene raccomandato dalla CEI e dal prossimo Sinodo dei vescovi: che le diocesi creino itinerari per rendere idonei i ministri della Parola ed altri animatori a saper iniziare i fedeli alla Bibbia. 

L’inginocchiatoio richiama infine il momento orante, per il quale è ancora indispensabile la mediazione della comunità cristiana, che propone incontri di lectio divina, insegna l’uso dei salmi nella Liturgia delle Ore, promuove forme di preghiera in famiglia, convinta che solo nella preghiera ci è dato il giusto contesto per ascoltare, accogliere, contemplare e assaporare il mistero della Parola. Occorre chiederci se nella vita personale e nell’esperienza quotidiana delle comunità cristiane e delle parrocchie, delle associazioni e dei movimenti ecclesiali tutto ciò brilla in modo sufficientemente luminoso. La prassi pastorale della Chiesa non può esimersi a buon prezzo dalla fatica di proporre percorsi metodici, e soprattutto in quel delicato segmento della crescita cristiana che è l’età giovanile. Ma tutto ciò si rivela impossibile in un’eventuale inconsistenza della comunità adulta, come nell’impreparazione degli operatori pastorali. 

Rinnovati dall’ascolto (percorso antropologico) 
La Prima lettera di Pietro definisce i cristiani “figli dell’obbedienza” (1Pt 1,14), persone che si qualificano per aver ascoltato il Signore e risposto alla sua chiamata. Nella cultura biblica l’ascolto si traduce in obbedienza e l’obbedienza suppone l’ascolto, al punto che esiste un unico lessico per esprimere e l’una e l’altro19. L’obbedire dell’uomo, quando è “religioso ascolto della Parola di Dio” 20, sempre comporta un effetto efficace, a partire da una profonda trasformazione della persona. Ritornando alla vita di Antonio, egli ha visto la sua esistenza radicalmente rinnovata dall’incontro con la Parola. Il biografo sant’Atanasio racconta che, dopo un primo periodo di vita eremitica, durante la quale “pregava continuamente ed era così attento alla lettura delle Scritture che nulla di quanto vi è scritto cadeva a terra”, il cammino spirituale del monaco Antonio prese una dimensione decisamente missionaria. Primo frutto della solitudine vissuta in Dio è l’amore colmo di misericordia per tutti gli uomini. Cominciò allora a offrire una parola di consolazione e di speranza a chi era afflitto, sviluppò il dono del consiglio e della consolazione, ottenendo dal Signore il dono di guarigioni. Si mise a istruire coloro che volevano abbracciare in modo più radicale la vita cristiana, si recò perfino ad Alessandria, dove si era scatenata la persecuzione, per poter assistere i martiri21. Ciò conferma che esiste uno stretto rapporto tra la Parola ascoltata e l’esistenza credente: “Uno diventa la Parola che ascolta. Uno si assimila alla Parola che medita quotidianamente e diventa narratore di speranza. Nutrirci della Parola per essere servi della Parola” 22. 

Anche il prossimo Sinodo dei vescovi torna su questo tema: “il progresso spirituale costituisce uno degli aspetti più belli e promettenti della corsa della Parola di Dio nel suo popolo”; per questo “incontrare, pregare e vivere la Parola è la suprema vocazione del cristiano…”23. Questo risvolto antropologico, per il quale nell’ascolto della Parola l’uomo è condotto ad una più profonda conoscenza di se stesso e del senso della propria vita, è ben espresso dal Vaticano II, quando afferma che “rivelando il mistero del Padre e il suo amore, Cristo svela pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione” 24. 

Alcune ricadute pastorali-spirituali 
Se, nella vita cristiana, la vocazione si decide nell’ascolto obbediente della Parola, è evidente che ciò esclude da un lato ogni forma di autodeterminazione, caratteristica dell’uomo moderno e, sul versante opposto, ogni atteggiamento di rinuncia alla propria volontà o di riduzione dell’obbedienza a semplici livelli esecutivi. Questo deve aver ben presente ogni educatore della fede e ogni direttore spirituale, il quale non può certo decidere al posto del soggetto che accompagna. 

Al realizzarsi di questo processo di scelte responsabili, condotte in piena autonomia, si oppongono oggi non pochi ostacoli. Basti pensare come, nelle nostre società avanzate, che chiedono al giovane alti tassi di scolarità e dinamiche complesse di socializzazione per accedere allo status di adulto, l’adolescenza venga artificiosamente prolungata e la stessa giovinezza rimanga a lungo un periodo interlocutorio, di precarietà, di insicurezza, di instabilità emotiva, di dipendenza prolungata. In questo contesto anche le scelte di fede e le decisioni vocazionali sono rinviate sine die25. Questa situazione chiede una ripresa creativa, con il coraggio di proporre ai giovani itinerari di “fede adulta e pensata”, decisivi per la loro stessa maturità. Se il cammino educativo mirerà a creare relazioni di fede obbediente, allora vedremo fiorire vocazioni, nascere progetti di vita credente, percorsi originali e irripetibili, suggeriti dalla voce discreta dello Spirito. 

Su questa responsabilità siamo interpellati dal testo sinodale, che ci domanda: “L’ascolto della Parola avviene in una fede intensa e mira a generare la fede? Quale relazione va pensata tra parola di Dio e vita consacrata? Come entra la parola di Dio nella formazione di futuri presbiteri? 26. Una pastorale centrata sulla novità del Vangelo è capace di creare rapporti freschi e nuovi, di avviare cammini di vita cristiana. È consolante notare come nel tempo del postconcilio tante persone semplici, nella vita personale, nella ricerca della vocazione, nella famiglia, nella professione laicale hanno riscoperto l’esigenza di un confronto lucido e creativo con la Parola. La storia della Chiesa attesta che quando la Parola prende corpo nella vita quotidiana di persone che amano e soffrono, lavorano e creano, allora emergono figure di giganti nella fede e nella santità, tradotta anche in espressioni culturali e in operosità sociale. 

La Parola che “manda” 
Mi è parso efficace lasciarmi accompagnare, anche in questa seconda articolazione, da un’icona di santità vissuta, relativa ad un episodio centrale della vita di Francesco d’Assisi27. Narrano i biografi che un giorno Francesco, entrato nella chiesetta campestre di San Damiano, che si presentava in cattivo stato, inginocchiato davanti ad un grande crocifisso ligneo, ora esposto nella chiesa di Santa Chiara, percepì la voce di Cristo che gli diceva: “Francesco, va’, ripara la mia casa che, come vedi, è tutta una rovina” (FF, Leggenda maggiore, n.1038). Erano anni difficili per la Chiesa, spesso il clero non dava uno spettacolo edificante, mentre tanti movimenti spirituali che predicavano una maggiore fedeltà all’insegnamento evangelico cadevano nell’eresia. Francesco capì a poco a poco il senso profondo di quell’ordine, che all’inizio credette di dover interpretare alla lettera. Decisiva fu per il discernimento di Francesco una meditazione delle Scritture che ha accompagnato l’intera sua esistenza28. È impressionante come i brevi testi che egli ci ha lasciato contino ben 674 citazioni o allusioni o risonanze bibliche, segno evidente di una familiarità con la sacra Scrittura, lui che si dichiarava “ignorante e illetterato” 29. La sua conoscenza biblica appare frutto del Maestro interiore che continuamente invocava nella preghiera: “leggeva nei libri sacri e scolpiva indelebilmente nel cuore ciò che aveva letto. L’orecchio afferrava con sicurezza ciò che andava meditando con devozione. Affermava che questo metodo è il solo fruttuoso, non quello di consultare migliaia e migliaia di trattati”30. L’icona di Francesco ci introduce al tema di questa seconda parte: la Parola e la missione. 

Inviati dalla Parola (percorso teologico)
Il poverello d’Assisi si sente anzitutto un inviato dalla Parola: ad essa ha dato un ascolto obbediente e sente che essa ora coinvolge tutto il suo essere, lo orienta verso un cammino nel quale deve lasciarsi docilmente condurre. È stata la frequentazione della Parola a fargli capire che Gesù non lo invitava solamente ad un restauro del vetusto edificio di San Damiano, ma gli indicava una precisa vocazione: quella di servire la Chiesa. Un simile servizio non s’improvvisa, ma è l’esito di un ascolto attento e profondo, di un affidamento fiducioso al mistero che ci precede e solo in forza del quale siamo costituiti servitori, ministri, araldi. 

È un’immagine, questa, che percorre l’intera sacra Scrittura: l’ascoltare e l’obbedire non sono mai passivi, ma tendono a tradursi in opere (Is 55,10-11; Gv 14,12), inducono all’azione e alla decisione (Mt 7,16.26; 1,24; Rm 2,13). Sarebbe interessante, a questo proposito, analizzare figure bibliche di vocazioni che si stagliano davanti a noi come modelli esemplari di chiamata e contemporaneamente di invio missionario e nelle quali possiamo intravedere le varie tipologie delle vocazioni nella Chiesa oggi: Abramo e il lasciarsi condurre, Mosè e il compito di guida, Samuele e il discernimento in tempi difficili, Geremia e il compito drammatico del profeta, Giona e la conversione dei lontani, Maria e la docilità allo Spirito, i discepoli e la pesca di uomini per il Regno, Paolo l’apostolo afferrato da Cristo. In ognuna di queste figure, vocazione e missione si collocano in un contesto di intimità con il Signore, di risposta ad un dono ricevuto, di adesione ad un progetto divino che, per quanto ancora avvolto nel mistero, viene proposto alla loro fede e, accolto, consente di fare della propria esistenza un servizio. “Nutrirci della Parola - si legge nei Lineamenta per il prossimo Sinodo dei vescovi - per essere servi della Parola: questa è una priorità per la Chiesa all’inizio del nuovo millennio… Il Guai a me se non predicassi il Vangelo (1 Cor 9,16) di Paolo risuona oggi con particolare urgenza, diventando per tutti i cristiani una vocazione al servizio del vangelo per il mondo” 31. 

Alcune ricadute pastorali-spirituali 
C’è uno stretto rapporto tra la maturità cristiana di una persona e il suo impegno missionario. Questo vale anche per i giovani. Si può dire anche che la mancanza di uno spirito missionario deve porre seriamente in dubbio la qualità stessa della vita cristiana. Se un giovane fosse appagato della sua vita spirituale, ma fosse privo della dimensione della testimonianza, o peggio, avesse atteggiamenti auto-referenziali, la sua vita non sarebbe certo conforme allo spirito del Vangelo. Viceversa, la storia della Chiesa è ricca di persone che, a partire dall’ascolto della Parola, non solo hanno coltivato un’intensa vita personale di fede e di carità, ma hanno irradiato sui fratelli e sul mondo l’amore ricevuto. 

Che cosa ha un giovane da comunicare al mondo? La prima cosa di cui dobbiamo essere convinti è che ogni missione cristiana è anzitutto l’irradiazione incontenibile dell’energia e della pienezza di vita provenienti dall’evangelo. “Il cristiano sa che il più grande dono di cui dispone è il Vangelo. Perciò egli deve condividerlo con tutti gli uomini e le donne che sono alla ricerca di ragioni per vivere, di una pienezza di vita”32. Tutto ciò suscita in noi un interrogativo: come possiamo coinvolgere i giovani in questa prospettiva, quando la prima immagine che ci viene alla mente è quella delle dimensioni drammatiche del problema religioso a livello giovanile? Ma forse, come pastori e guide spirituali, dovremmo piuttosto chiederci: e se fosse invece un “bisogno di Vangelo”? Talvolta, davanti a questo “mondo misterioso” dei giovani, siamo come presi da una sorta di paura o di rassegnazione, che ci fa rinunciatari di fronte a costumi e mentalità che rendono problematico un lavoro di educazione alla fede. 

Il forte richiamo di Giovanni Paolo II alla “misura alta della vita cristiana”33 vale anche per il mondo giovanile. Ci chiama a riflettere come solo la testimonianza coraggiosa e l’obbedienza al Vangelo saranno capaci di generare una vita morale che onora la dignità e la libertà dell’uomo, qualunque sia il sacrificio richiesto. Non dobbiamo temere di chiedere al giovane d’oggi anche sacrifici e fatiche per la missione di testimoniare il Vangelo. Chi lavora nella vigna del Signore sa molto bene che il Padrone della messe, oltre che aiutarci a interpretare con sapienza il nostro ruolo di educatori, riserva misure che eccedono le nostre attese. 

Per edificare la Chiesa (percorso ecclesiologico) 
L’edificazione della Chiesa è frutto congiunto dello Spirito santo e dell’impegno di uomini e donne che hanno “abitato la Parola” 34. Ritornando all’icona di Francesco, leggiamo nel suo testamento e nelle pagine dei biografi come l’esito nella sua meditazione evangelica fosse la volontà di servire il Signore nella missione della sua Chiesa. La richiesta del Crocifisso “Va’, ripara la mia casa!” può essere attualizzata con l’espressione programmatica del Convegno di Palermo: “rifare con amore il tessuto della Chiesa”35. Questo fu l’intento primo di Francesco che, durante una S. Messa alla Porziuncola, dove il sacerdote aveva commentato la missione degli apostoli di predicare il Regno di Dio e la penitenza (Mt 10,7-10), si sente invitato ad adempiere alla lettera quelle parole e dice: “Questo io voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore”36. 

Nel suo cammino postconciliare, la Chiesa ha compreso sempre meglio che il servizio missionario e di evangelizzazione ha il suo punto di partenza in comunità che vivono intensamente come “case e scuole di comunione”37. Possiamo dire che la vocazione della Chiesa è quella di attuare l’evangelo all’interno di una concreta comunità, di renderlo visibile mediante una pluralità di concrete vocazioni38. Ecco perché è importante che uomini, donne, famiglie, ragazzi, adolescenti, giovani, vivano la propria vocazione missionaria anzitutto nella loro parrocchia, curando il valore della radice battesimale, la qualità della testimonianza, costruendo storie di fraternità evangelica, assumendo ognuno le proprie responsabilità con una coralità di impegno che mette in sinergia le più diverse vocazioni. Ci esortano i nostri vescovi: “Le parrocchie hanno bisogno di santi, di uomini che diffondano il buon profumo di Cristo con la loro mitezza, consapevoli di essere servi della misericordia di Dio” 39. 

Alcune ricadute pastorali-spirituali 
Fa parte del cammino di maturità di un giovane imparare a servire la Chiesa, dalla quale è generato e alimentato nella vita di fede, a partire dalla comunità nella quale vive. Egli è chiamato, per vocazione, a scoprire ed offrire il contributo del proprio carisma, ad aiutare la Chiesa ad essere missionaria con la fantasia e l’inventiva che sono proprie delle giovani generazioni. E questo deve essere per noi, educatori e guide spirituali, un criterio ineludibile di verifica della qualità della vita cristiana. L’amore per la comunità alla quale appartengono è un’attitudine da educare nei giovani. Diciamo loro: “Non devi disertare la tua comunità; la Chiesa concreta è quella che vive nella tua parrocchia e che ha bisogno di te”. Ma sarà necessario educare anche le generazioni adulte. Diciamo loro: “I giovani hanno nella Chiesa un ruolo imprescindibile, quello di portare un contributo di generosità e la freschezza di una presenza giovanile; non soffochiamo i loro carismi”.  Essi sanno essere creativi, propositivi, ma anche critici quando a noi manca il coraggio della novità evangelica. 

Tre raccomandazioni per l’itinerario formativo dei giovani: 1) non bisogna incentivare figure di giovani “tuttofare”, che ruotano all’interno della comunità esclusivamente per i momenti cultuali-liturgici, ma aiutare ognuno a sviluppare i suoi carismi personali e le competenze delle quali la comunità cristiana, ma anche civile, necessita; 2) Non si deve trasmettere al giovane l’idea di una comunità ecclesiale (o di un movimento) che fa da “chioccia” e tutto e tutti vuole assorbire e proteggere; 3) la responsabile esperienza di servizio “infra comunitaria” deve avere la funzione propedeutica di proiettare il giovane fuori del “recinto della Chiesa”, “extra moenia”, nel vasto campo del mondo, in ogni ambiente sociale, nella politica, come nell’economia, nelle aree dell’assistenza, ecc. 

Testimoni della Parola per la speranza del mondo (percorso antropologico) 
Solo perché la Chiesa si lascia generare e alimentare nella Parola può attestare al mondo una speranza rinnovatrice delle forme dell’esistenza umana. Per Francesco, l’assidua sosta sulla Parola si è accompagnata all’esperienza fatta tra i lebbrosi, come si deduce dal suo testamento. “L’uomo nuovo, il Francesco che esce dal lebbrosario – scrive uno studioso – ha ottenuto anche degli occhi nuovi per vedere e rapportarsi a quanto lo circonda. Sia gli altri uomini che la creazione non sono più ambiti da utilizzare, piegare, sfruttare per soddisfare la propria sete disperata di gloria, ma luoghi e presenze verso cui andare con un cuore pieno di umiltà e pazienza. Si potrebbe dire che, stando con i lebbrosi, Francesco scopre una parola strategica e riassuntiva del modo di porre se stesso in rapporto al mondo intero: fratello” 40. “Ciascuno ami e nutra il suo fratello, come la madre ama e nutre il proprio figlio, in tutte quelle cose in cui Dio gli darà grazia” (regola non bollata, FF 32). Francesco è il primo nella storia a dare al proprio gruppo religioso il nome di “fraternità”. 

L’ascolto della Parola genera la missione. La Parola stessa domanda di essere testimoniata con coraggio e indistintamente a tutte le persone nelle più diverse situazioni umane: la vita, la morte, l’amicizia, l’amore, il dolore, la famiglia, la solitudine, il lavoro. Essa “chiede di entrare come fermento in un mondo pluralista e secolarizzato, negli areopaghi moderni (At 17,22) dell’arte, della scienza, della politica, della comunicazione, portando la forza del Vangelo nel cuore della cultura e delle culture per purificarle e renderle strumenti del Regno di Dio…”41. La Bibbia stessa ha prodotto “effetti nell’ethos comune, per cui giustamente è chiamata e valutata come grande codice, specie nell’Occidente” 42. 

Alcune ricadute pastorali-spirituali 
Particolarmente urgenti – e da educare nei giovani – appaiono oggi alcuni itinerari di esercizio della testimonianza negli spazi della vita. 

Anzitutto dentro lo stesso mondo giovanile: i giovani come protagonisti della evangelizzazione dei coetanei: “i giovani si evangelizzano con i giovani!”. Davvero ispirato, oltre che carico di benefico ottimismo, mi sembra un passaggio della lettera d’invito che il Papa indirizza alla gioventù per la GMG di Sidney: “Molti giovani guardano alla loro vita con apprensione e si pongono tanti interrogativi circa il loro futuro. Si chiedono preoccupati: come inserirsi in un mondo segnato da molte e gravi ingiustizie e sofferenze? Come reagire all’egoismo e alla violenza che talora sembrano prevalere? Come dare senso pieno alla vita? Come contribuire perché i frutti dello Spirito inondino questo mondo ferito e fragile, il mondo dei giovani anzitutto?”. E il Papa risponde: “Duemila anni or sono, dodici apostoli hanno dato la vita perché Cristo fosse conosciuto e amato. Da allora il Vangelo continua a diffondersi grazie a uomini e donne animati dallo stesso zelo missionario… Anche oggi occorrono giovani che lascino ardere dentro di sé l’amore di Dio… Voi conoscete le idealità, i linguaggi e anche le ferite e le attese e insieme la voglia di bene dei vostri coetanei… Ognuno abbia il coraggio di promettere di portare un giovane a Gesù Cristo, «sapendo rendere conto della speranza che è in lui, con dolcezza» (1Pt 3,15)” 43. 

In secondo luogo, in un tempo nel quale più che mai si esalta la dimensione economica come risolutiva dei problemi della vita, la Chiesa, oggi come ai tempi di Francesco, deve coinvolgere i giovani a esprimere una controtendenza ispirata al Vangelo, a offrire la sorprendente ricchezza che scaturisce dalle beatitudini. 

Al giovane dobbiamo, poi, far cogliere con chiarezza il senso e le esigenze di un impegno responsabile per l’edificazione di una comune città da abitare44. A fianco dell’ascolto della Parola, potranno giovare le “Scuole di formazione socio-politica”, occasioni ricche di spunti teorici e di suggerimenti operativi per educare ad un discernimento culturale e valoriale entro la società complessa. Lo stile missionario chiede anche ai giovani, adeguatamente formati, di partecipare, con un dialogo sereno e con desiderio costruttivo, ai luoghi istituzionali presenti sul territorio, dove cresce la vita democratica, come chiede la Chiesa italiana: “Oggi i cristiani sono chiamati ad essere partecipi della vita della città, senza esenzioni, portando in essa una testimonianza ispirata dal Vangelo e costruendo con gli altri uomini un mondo più abitabile” 45. 

Al Convegno di Verona è risuonata una voce molto stimolante: “Stretta al Signore Gesù, la vita di ciascuno di noi acquista il profumo del Vangelo e parla. Racconta la bellezza di una umanità piena e affascinante che sa reinterpretare le dimensioni fondamentali dell’esistenza alla luce della fede. E così il profumo del Vangelo, che è sovrabbondanza d’amore, raggiunge i luoghi dell’esistenza quotidiana, la casa, la piazza, la professione, il posto di lavoro, per dire il fascino della vita vissuta con il Signore46. 

Conclusione 
A conclusione e a modo di sintesi propongo, dopo le icone di Antonio e Francesco, un’altra icona che ci è particolarmente cara, prendendo a prestito le parole che preparano il prossimo sinodo dei vescovi sulla Parola: “Maria di Nazareth rimane la maestra e la madre della Chiesa e il modello vivente di ogni incontro personale e comunitario con la Parola, che essa accoglie nella fede, medita, interiorizza e vive (Lc 1,38; 2,9.51; At 17,11)… Ella sa guardare intorno a sé e vive le urgenze del quotidiano, consapevole che ciò che riceve in dono dal Figlio è un dono per tutti. Insegna a non rimanere estranei spettatori di una Parola di vita, ma a diventare partecipi, lasciandosi condurre dallo Spirito Santo che abita nel credente… Ella è immagine del vero orante che sa custodire con amore la Parola di Dio, facendone servizio di carità” 47. 

Affidiamo a lei il nostro servizio pastorale, perché ne imitiamo lo zelo ardente che la mosse a farsi “prima missionaria”, portando Cristo in casa della cugina Elisabetta. Affidiamo a lei anche il cammino di fede dei nostri giovani, perché da lei, Vergine orante, attingano lo slancio per farsi testimoni della carità in ogni ambiente di vita. 
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TESTIMONIANZA VIVA

Quando la passione diventa missione: 

ANNALENA TONELLI 
Missionaria forlivese, Annalena Tonelli ha vissuto per oltre 30 anni fra i Somali. Negli ultimi 7 anni a Borama, Nord-Ovest della Somalia, ad un’ora di aereo da Jibouti ha riattivato ospedale e ambulatorio per la cura e la prevenzione della tubercolosi: un migliaio circa di malati ed un ritmo intensissimo di lavoro. Oltre alle cure mediche, ha iniziato anche: scuole di alfabetizzazione per bambini e adulti tubercolotici, corsi di istruzione sanitaria al personale paramedico, una scuola per bambini sordomuti e handicappati fisici. L’Organizzazione Mondiale della Sanità le forniva i medicinali essenziali e Annalena provvedeva alla spesa del mantenimento della struttura ospedaliera, agli stipendi per il personale, al cibo per i pazienti, a materiale e attrezzature scolastiche... L’ONU l’ha insignita del prestigioso premio Nansen a Ginevra, il 25 giugno 2003. L’hanno uccisa in seguito ad un attentato a Borama il 5 Ottobre 2003. Ecco alcuni brani della testimonianza che Annalena ha proposto ad un convegno sul volontariato (30 novembre 2001), su pressante invito del Vaticano. 

Mi chiamo Annalena Tonelli. 

Sono nata in Italia, a Forlì, il 2 Aprile 1943. Lavoro in sanità da trent’anni, ma non sono medico, Sono laureata in legge in Italia. Sono abilitata all’insegnamento della lingua inglese nelle scuole superiori in Kenya. Ho certificati e diplomi di controllo della tubercolosi in Kenya, di Medicina Tropicale e Comunitaria in Inghilterra, di Leprologia in Spagna. Lasciai l’Italia nel gennaio del 1969. 

Da allora vivo a servizio dei Somali. Sono trent’anni di condivisione. Ho infatti sempre vissuto con loro, a parte piccole interruzioni in altri paesi per causa di forza maggiore. Scelsi di essere per gli altri: i poveri, i sofferenti, gli abbandonati, i non amati che ero una bambina e così sono stata e confido di continuare ad essere fino alla fine della mia vita. 

Volevo seguire solo Gesù Cristo. Null’altro m’interessava così fortemente: LUI e i poveri in LUI. Per LUI feci una scelta di povertà radicale... anche se povera come un vero povero, i poveri di cui è piena ogni mia giornata, io non potrò essere mai. 

Vivo a servizio senza un nome, senza la sicurezza di un ordine religioso, senza appartenere a nessuna organizzazione, senza uno stipendio, senza versamento di contributi volontari per quando sarò vecchia. Sono non sposata perché così scelsi nella gioia quando ero giovane: volevo essere tutta per DIO. Era un’esigenza dell’essere quella di non avere una famiglia mia. E così è stato per grazia di DIO. […] 

Partii decisa a gridare il Vangelo con la vita, sulla scia di Charles de Foucauld, che aveva infiammato la mia esistenza. Trentatré anni dopo, grido il Vangelo con la mia sola vita e brucio dal desiderio di continuare a gridarlo così fino alla fine. Questa la mia motivazione di fondo, assieme ad una passione invincibile da sempre per l’uomo ferito e diminuito senza averlo meritato al di là della razza, della cultura e della fede. 

Tento di vivere con un rispetto estremo per i “loro” che il Signore mi ha dato. Ho assunto fin dove è possibile un loro stile di vita. Vivo una vita molto sobria nell’abitazione, nel cibo, nei mezzi di trasporto, negli abiti. Ho rinunciato spontaneamente alle abitudini occidentali. Ho ricercato il dialogo con tutti. Ho dato CARE: amore, fedeltà e passione. Il Signore mi perdoni se dico delle parole troppo grandi… 

Vivo calata profondamente in mezzo ai poveri, ai malati, a quelli che nessuno ama. Mi occupo principalmente di controllo e cura della Tubercolosi. […] 

Ricordo che quasi subito dopo il mio arrivo m’innamorai di un bimbo ammalato di sickle cell e di fame... erano i tempi di una terribile carestia: vidi tanta gente morire di fame. Nel corso della mia esistenza, sono stata testimone di un’altra carestia: dieci mesi di fame, a Merca, nel sud della Somalia, e posso dire che si tratta di esperienze così traumatizzanti da mettere in pericolo la fede. Avevo preso a vivere con me quattordici bambini con le malattie della fame. 

Donai subito il sangue a quel bimbo e supplicai i miei studenti di fare altrettanto... uno di loro donò e dopo di lui tanti altri, vincendo così la resistenza dei pregiudizi e delle chiusure di un mondo che, ai miei occhi di allora, sembrava ignorare qualsiasi forma di solidarietà e di pietà. E fu forse la mia prima esperienza in cui, anche in un contesto islamico, l’amore generò amore. 

Ma il mio primo amore furono i tubercolotici: la gente più abbandonata, più respinta, più rifiutata in quel mondo. La tubercolosi imperversa da secoli in mezzo ai Somali. Si pensa che praticamente tutta la popolazione sia infettata. Provvidenzialmente, solo una percentuale delle persone infettate sviluppa la malattia nel corso della sua esistenza. 

Questa dell’UT UNUM SINT è stata ed è l’agonia amorosa della mia vita, lo struggimento del mio essere. È una vita che combatto e mi struggo – come diceva Gandhi, mio grande maestro assieme a Vinoba, dopo Gesù Cristo – che combatto, io povera cosa, per essere buona, veritiera, non violenta nei pensieri, nella parola, nell’azione. Ed è una vita che combatto perché gli uomini siano una cosa sola. 

Ogni giorno, al TB Centre, noi ci adoperiamo per la pace, per la comprensione reciproca, per imparare insieme a perdonare... oh, il perdono, com’è difficile il perdono! I “miei” musulmani fanno anche tanta fatica ad apprezzarlo, a volerlo per la loro vita, per i loro rapporti con gli altri... loro dicono che la loro religione è così fudud, così poco esigente. Dio chiede all’uomo, dicono, di perdonare, ma se poi l’uomo non ne è capace, DIO è misericordioso. […] 

La vita è sperare sempre, sperare contro ogni speranza, buttarsi alle spalle le nostre miserie, non guardare alle miserie degli altri, credere che DIO c’è e che LUI è un DIO d’amore. 

Nulla ci turbi e sempre avanti con DIO! Forse non è facile, anzi può essere un’impresa titanica credere così. In molti sensi, è un tale buio la fede, questa fede che è prima di tutto dono e grazia e benedizione... Perché io e non tu? Perché io e non lei, non lui, non loro? 

TONELLI 

Eppure, la vita ha senso solo se si ama. Nulla ha senso al di fuori dell’amore. La mia vita ha conosciuto tanti e poi tanti pericoli: ho rischiato la morte tante e poi tante volte. Sono stata per anni nel mezzo della guerra. Ho sperimentato nella carne dei miei, di quelli che amavo, e dunque nella mia carne, la cattiveria dell’uomo, la sua perversità, la sua crudeltà, la sua iniquità. E ne sono uscita con una convinzione incrollabile che ciò che conta è solo amare. 

Se anche DIO non ci fosse, solo l’amore ha un senso, solo l’amore libera l’uomo da tutto ciò che lo rende schiavo; in particolare, solo l’amore fa respirare, crescere, fiorire; solo l’amore fa sì che noi non abbiamo più paura di nulla, che noi porgiamo la guancia ancora non ferita allo scherno e alla battitura di chi ci colpisce perché non sa quello che fa; che noi rischiamo la vita per i nostri amici; che tutto crediamo, tutto sopportiamo, tutto speriamo... 

Ed è allora che la nostra vita diventa degna di essere vissuta. 

Ed è allora che la nostra vita diventa bellezza, grazia, benedizione. 

Ed è allora che la nostra vita diventa felicità anche nella sofferenza, perché noi viviamo nella nostra carne la bellezza del vivere e del morire. […] 

Certo, dobbiamo liberarci di tanta zavorra. Ma ci sono metodi pratici, ci sono strade, ci sono indicazioni chiare, c’è DIO nella celletta della nostra anima che ci chiama. 

Tuttavia la sua è una piccola, silenziosa voce. Noi dobbiamo metterci in ascolto, dobbiamo fare silenzio, dobbiamo crearci un luogo di quiete, separato, anche se spesso necessariamente vicino agli altri, come una mamma che non può stare troppo a lungo lontana dai suoi bambini. Infatti, per amare non sempre basta il nostro cuore, il nostro desiderio, la nostra sete di DIO. È parte dell’esperienza di chiunque decide di mettersi a servizio dei poveri che i poveri non sono facili da amare e che il cuore dell’uomo, anche di quello che si dona, può essere misteriosamente molto duro. 

Nulla m’importa veramente al di fuori di DIO, al di fuori di Gesù Cristo… i piccoli sì, i sofferenti; io impazzisco, perdo la testa per i brandelli di umanità ferita: più sono feriti, più sono maltrattati, disprezzati, senza voce, di nessun conto agli occhi del mondo, più io li amo. E questo amore è tenerezza, comprensione, tolleranza, assenza di paura, audacia. Questo non è un merito. È un’esigenza della mia natura. Ma è certo che in loro io vedo LUI, l’agnello di Dio che patisce nella sua carne i peccati del mondo, che se li carica sulle spalle, che soffre ma con tanto amore,... nessuno è al di fuori dell’amore di DIO. […] 

Ai Somali molto ho dato. Dai Somali molto ho ricevuto. Il valore più grande che loro mi hanno donato, valore che ancora io non sono capace di vivere, è quello della famiglia allargata, per cui, almeno all’interno del clan, TUTTO viene condiviso. La porta è sempre spalancata ad accogliere fino al più lontano membro del clan. L’Eucaristia ci dice che la nostra religione è inutile senza il sacramento della misericordia, che è nella misericordia che il cielo incontra la terra. […] 

Vorrei aggiungere che i piccoli, i senza voce, quelli che non contano nulla agli occhi del mondo, ma tanto agli occhi di DIO, i suoi prediletti, hanno bisogno di noi, e noi dobbiamo essere con loro e per loro e non importa nulla se la nostra azione è come una goccia d’acqua nell’oceano. Gesù Cristo non ha mai parlato di risultati. LUI ha parlato solo di amarci, di lavarci i piedi gli uni gli altri, di perdonarci sempre... 

I poveri ci attendono. I modi del servizio sono infiniti e lasciati all’immaginazione di ciascuno di noi. Non aspettiamo di essere istruiti nel tempo del servizio. Inventiamo... e vivremo nuovi cieli e nuova terra ogni giorno della nostra vita. 

RIFLESSIONE

«Della tua grazia è piena la terra»
di Cesare Nosiglia, Vescovo di Vicenza 

CESARE NOSIGLIA
La salvezza è universale e Dio vuole che ogni uomo ed ogni popolo possano accoglierla nella fede. È questo il messaggio pasquale, che nasce dalla morte e risurrezione di Gesù, l’unico Salvatore del mondo. 

I testi della Parola di Dio, nella settimana dell’ottava di Pasqua, ci parlano di questo, a partire dall’esperienza dei primi testimoni dopo la risurrezione e la Pentecoste. 

Nel primo discorso di Pietro, il giorno stesso di Pentecoste, egli annuncia il kerigma, che apre il cuore di molti alla fede, e poi indica loro la via per salvarsi: pentirsi dei propri peccati, convertirsi, farsi battezzare, ricevere il dono dello Spirito Santo. E aggiunge un’espressione significativa, che indica la missione universale della salvezza che la Chiesa annuncia ed offre ad ogni uomo in Cristo Signore: “Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro” (At 2, 39). Vediamo qui l’allargamento progressivo della chiamata alla fede e della conseguente opera missionaria a cui tende l’opera di evangelizzazione della Chiesa: voi, i vostri figli, i lontani, quanti ne chiamerà Dio. Sì, perché è sempre Dio il protagonista, è lui che chiama quelli che vuole e chiama secondo un suo misterioso disegno, che si realizza nella storia con modi e tempi da lui decisi. È questo l’elemento fondamentale, che va sempre tenuto presente quando si parla di vocazione e di missione: l’azione misteriosa di Dio e del suo Spirito, secondo un disegno che noi non possiamo conoscere o decidere, ma solo accogliere nell’umiltà e nell’obbedienza. 

Un elemento però è certo ed appare evidente in tutte le chiamate bibliche: il forte nesso tra la chiamata e la missione, il dono di esser scelti e l’incarico che si riceve per conto del Signore: vieni e va’; io ti chiamo e ti invio; non temere, io sono con te. Così avviene nell’episodio che abbiamo ascoltato nel vangelo di Giovanni: Maria di Magdala è chiamata per nome: “Maria!”. Ed ella risponde con gioia: “Rabbunì! (Maestro)” (20, 16). Subito Gesù la manda ai suoi fratelli affinché annunci che lui sale al cielo, dal Padre suo e loro. E Maria va subito ad annunziare ai discepoli: “Ho visto il Signore” e anche ciò che le aveva detto (20, 18). 

È interessante notare che qui la chiamata per nome avviene dopo che Maria di Magdala ha vissuto un’esperienza di dolore e di angoscia: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto” (20, 13). Un buio di fede; il silenzio di Dio; la difficoltà, di fronte al sepolcro vuoto, di vedere e di credere che Gesù è risorto. Ricordiamo che nel vangelo della Pasqua, al contrario, è proprio la vista del sepolcro vuoto che induce gli apostoli Giovanni e Pietro a credere nella risurrezione: videro e credettero (20, 8). 

Che Maria abbia perso la fede ne è prova anche il fatto che Gesù sta lì davanti a lei, ma non sa chi sia quella persona e la scambia per il custode del giardino. È solo la chiamata per nome che risveglia la fede e l’amore in Maria. Quella voce del Maestro, che pronuncia il suo nome, le apre gli occhi ed il cuore per riconoscerlo: sono la luce ed il calore della fede che ritornano in lei. Dunque, si tratta di una chiamata alla fede, come è in fondo ogni chiamata. 

Anche quelle al sacerdozio o alla vita consacrata, come ogni altra chiamata, sono sempre rivolte a fondare la fede in Cristo mediante l’ascolto della sua Parola e l’incontro con lui. Nel Battesimo, in particolare, la più importante chiamata, nella quale il nostro nome è risuonato per la prima volta, abbiamo ricevuto il dono della fede e su di essa si è innestata la vita cristiana ed ogni altra successiva chiamata del Signore. È sempre in gioco la fede: questo significa che spesso la non risposta alla vocazione non deriva tanto da ragioni contingenti e che ciascuno giustifica a partire da ragioni umane e plausibili, ma da una debolezza nella fede, che impedisce di vedere e di riconoscere la voce del Signore; una debolezza a cui si accompagna un mediocre amore fatto di tiepidezza, che genera incertezza, indecisione, scarso coraggio nel fidarsi di Dio. Se non si consolida la fede, è inutile tentare altre vie di appoggio e di accompagnamento psicologico o spirituale, che sono valide, ma solo se precedute e sostenute da una costante opera che aiuti il soggetto a crescere nella fede amorosa per il Signore e per la sua Chiesa. 

“Va’ dai miei fratelli e di’ loro” (Gv20,17) 

La missione ne consegue come un atto dovuto e che, in un certo senso, diventa come la riprova della sincerità della risposta alla chiamata, il suo sbocco naturale e necessario per attuarne il significato salvifico per sé e per gli altri. 

“Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” (Mt 10, 8) e “La fede si rafforza donandola!” (Redemptoris missio): queste parole esprimono bene il senso di ogni chiamata, da quella alla fede a quella ad ogni stato di vita nella consacrazione al Signore o nel servizio agli altri. La presa di coscienza e la riconoscenza per i doni gratuiti ricevuti da Dio e dagli altri conducono a restituirli con l’impegno di metterli a servizio per il bene di tutti e per l’utilità comune. Ma questo non è mai facile ed indolore, perché esige fortezza interiore e coerenza di vita. 

Al centro della missione, poi, c’è sempre l’annuncio di Gesù Cristo e quanto lui ha operato per noi. Dice Maria: “Ho visto il Signore” (Gv 20, 18). Non va mai dimenticata questa centralità di Cristo nella missione: come è lui che chiama per nome, è lui che invia, è lui il contenuto stesso della missione, lui il fine. Ci potranno essere modalità diverse per svolgere la missione – il servizio agli altri mediante la carità, la lotta per la giustizia e la solidarietà, il farsi tutto a tutti con generosità – ma non potremo mai esaurire la missione in questo, se non emerge con chiarezza l’annuncio di Cristo morto e risorto. 

Lo raccomandava già Paolo VI nella “Evangelii nuntiandi”, ricordando che la testimonianza della fede cristiana è basilare per la missione, ma essa non si riduce ad una buona opera sociale o di sola promozione umana; deve anche contenere esplicitamente e con forza l’annuncio del Signore. Il suo nome, Gesù Cristo, deve risuonare sulle labbra e nel cuore del missionario, perché di questo nome hanno bisogno tutti gli uomini, prima di ogni altro servizio, pure necessario, di ordine fisico, materiale o sociale. 

“Sarete miei testimoni” (cf At 1,8), ha comandato Gesù ai discepoli dopo la sua risurrezione. Testimoni di lui, perché ogni uomo lo incontri, lo riconosca vivente e possa accoglierne con fede la persona di Figlio di Dio e Salvatore. 

“Ho visto il Signore” (Gv 20, 18) 

Non è solo una constatazione fredda e asettica, questa parola di Maria di Magdala. Ella sente fremere il cuore quando la pronuncia, perché è frutto di un amore appassionato. Così la missione diventa contagiosa, se ogni chiamato saprà parlare della sua esperienza di Gesù con entusiasmo, facendo emergere la sorpresa della chiamata e la bellezza dell’incontro con lui nell’intimità del cuore e della vita. 

Su questa via, che unisce nell’esperienza dell’amore la vocazione e la missione, sarà possibile consolidare l’una e l’altra in un unico cammino di fede e di carità, che riempie di vera gioia, perché non c’è gioia più grande che sentirsi amati e amare, accogliere il dono della fede e donarlo agli altri. “Ciò che abbiamo visto e udito, contemplato e toccato con le nostre mani, il Verbo della vita, noi lo annunciamo anche a voi perché la nostra gioia sia la vostra” dirà l’apostolo Giovanni nella sua prima lettera e questa gioia è frutto dello Spirito, il vero protagonista della vocazione e della missione nella Chiesa. 

Vi auguro che in questi giorni, riflettendo su questo argomento così pregnante e decisivo, possiate non solo pensare agli altri, ma sperimentare in voi stessi questa gioia, riscoprendo il dono della vostra chiamata e dell’impegno missionario che ne è scaturito. Allora anche il dialogo ed il confronto tra voi saranno fecondi di grazia e di comunione e produrranno frutto per il vostro prezioso servizio di testimoni, accompagnatori spirituali ed educatori dei giovani sulla via del discernimento vocazionale, al quale il Signore li chiama. 

TESTIMONIANZE

...dal Seminario di Verona 
di Marianna Aversa 

MARIANNA AVERSA
Mostrare la possibilità di esistenze piene e belle. Il centuplo… è una felicità a caro prezzo che quaggiù si può sperimentare… non dare per scontata la verità di essere contenti e felici di quello che siamo, pur nella fatica». Si apre così, con queste espressioni forti del dottor Gerolamo Fazzini, l’appuntamento veronese. Un’esperienza di Chiesa e di condivisione che ha visto impegnati circa 250 partecipanti tra sacerdoti, laici e religiosi, provenienti da tutta Italia, accomunati dalla passione per Gesù e per i giovani. 

Quali stimoli e sollecitazioni sono emersi nei giorni del Seminario? 
«La gioia e la forza di sentirmi parte di una Chiesa che cerca, oggi, di camminare perché c’è qualcuno che mostra la strada, che si fa “compagno di viaggio” di noi viandanti, a volte sfiduciati e delusi dalla realtà pastorale o di servizio in cui viviamo, ci muoviamo e operiamo» – spiega sr. Marianna. 

Quali momenti significativi si possono sottolineare? 
«La testimonianza forte dei relatori, che ci hanno accompagnato ed incoraggiato a saper vedere e a cercare nei giovani il desiderio di vita e di felicità che hanno dentro. 

L’esperienza dei laboratori di gruppo guidati ci ha dato l’opportunità di conoscerci e di concretizzare i contenuti umano-spirituali proposti. 

Infine, i momenti comunitari della liturgia e della celebrazione eucaristica quotidiana, sempre ben curati, ci hanno fatto “ardere il cuore” e cantare le “meraviglie del Signore”». 

Quali i frutti per il futuro della pastorale vocazionale? 
«Vorrei qui riportare l’invito rivolto a tutti noi, con cui don Nico Dal Molin, direttore del Centro Nazionale Vocazioni, ha concluso il Seminario: “Diamo spa-zio e qualità alla dimensione formativa, per non essere battitori d’aria. Viviamo la dimensione relazionale, per non cadere nell’anonimato o nell’isolamento. Aiutia-mo i giovani ad evangelizzare gli altri giovani. 

Per favorire questo, noi stessi dobbiamo dare fiducia e vederli con occhi diversi”. Un programma in sé semplice, ma ricco di implicazioni per il nostro impegno pastorale. 

Ripensando a quei giorni, sono sicura che lo Spinto del Cristo Risorto ci abbia avvolti nella sua luce pasquale e ringrazio tutti coloro che rendono possi-bile questi momenti di formazione e di arricchimento, che ci fanno “sognare i sogni stessi di Dio”. 

DAI CRV E CDV

Missione che passione... 
di Aa. Vv. 
INCONTRO DIRETTORI CDV DEL NORD ITALIA 
di Nicola Catarin, Direttore del CDV di Mantova 

NICOLA CATARIN
Questo è lo slogan che mi sembra più adeguato a descrivere ciò che in questi mesi si sta muovendo in casa CNV. Mutuato da una relazione tenuta da Padre Cencini all’ultimo convegno, svoltosi a Verona sulla spiritualità e missionarietà in ambito vocazionale, esso sintetizza l’entusiasmo e la fatica che ogni educatore sperimenta soprattutto parlando di pastorale vocazionale. “Missione che passione” è anche lo slogan che ha accompagnato i due grandi incontri che, a distanza di pochi giorni nel mese di aprile, hanno visto protagonisti gran parte degli operatori pastorali dei CRV e dei CDV del Nord Italia. Don Nico aveva promesso, nel convegno di gennaio, una maggior vicinanza del Centro Nazionale a tutti noi che, per vocazione, ci occupiamo del settore vocazionale; vicinanza che si è resa concreta in questi mesi con un’intensa corrispondenza – via mail – fra il CNV e i vari CRV/CDV e che ha trovato un’ideale concretizzazione nei due incontri di Brescia (3 Aprile) e nel santuario di Caravaggio (5 Aprile). Ad aprire le danze di quest’afflato di rinnovamento è stato l’incontro di Brescia: nella cornice del centro pastorale Paolo VI, si sono incontrati con don Nico gran parte dei direttori CRV e CDV del Nord Italia, per un “primo giro di consultazione” e per porre le basi di un rapporto più costante fra centro e periferia. Argomenti di rilievo sono stati posti in agenda in questo primo incontro da parte del “novello” (per nomina, ma non per esperienza) direttore del CNV: don Nico ha auspicato una radicale rivisitazione, non solo operativa, della pastorale vocazionale, sottolineando l’esigenza che, a prassi rinnovate, siano accostate una riconsiderata teologia pastorale ed un’attenta indagine pedagogica, capaci di rileggere ed attualizzare le linee pastorali che la Tradizione ed il Magistero ci affidano nell’ambito vocazionale. Senza queste basi sicure, la prassi pastorale circa le vocazioni rimane laboratorio certo fruttuoso, ma comunque incompleto, un po’ come un atleta che in una corsa trascina con sé una gamba oramai intorpidita. Il punto di partenza della relazione del Direttore del CNV è stato dunque quello di un cambio radicale di prospettive: non una pastorale volta al mantenimento delle nostre prassi diocesane e regionali, ma una pastorale che veda il centro su Cristo e il punto di partenza nei giovani (e meno giovani) destinatari della chiamata. Accanto alle proposte di rinnovamento delle strutture vocazionali (del Vademecum, del legame fra i vari direttori, della rivista “Vocazioni”) si è affermata sempre di più la consapevolezza di doversi porre domande fondamentali quali: di che cosa hanno bisogno, oggi, i giovani? Quali giovani abbiamo davanti? Cosa chiedono? Di cosa è più carente la nostra pastorale vocazionale? Ci troviamo davanti a giovani molto spesso disorientati, smarriti e allo stesso tempo gelosi della propria autonomia, non ancora ben definita. A questi giovani, che non sono solo lo sparuto gruppo dei “bravi ragazzi” che frequentano le nostre realtà parrocchiali, dobbiamo saper dare una risposta chiara, che non si sovrapponga, però, al loro cammino di ricerca. Giovani al centro, dunque, che vengono descritti nelle loro tinte chiaroscurali come dimissionari, ma allo stesso tempo ricchi di potenzialità nascoste; risorse che, se promosse adeguatamente, possono permettere loro non solo di ritrovare la via che conduce a Gerusalemme, ma renderli capaci di condurre altri giovani su questo sentiero. 

Proprio su questi argomenti ci si è interrogati nell’incontro, di carattere più spirituale, tenutosi nel primo santuario lombardo a Caravaggio; incontro al quale erano invitati tutti gli operatori nelle commissioni vocazionali diocesane e religiose. In tale sede, don Nico ha richiamato maggiormente la necessità di avere uno sguardo più riconciliato con la cultura di questo tempo, di non vederla come un’antagonista dalla quale fuggire o contro la quale combattere. I giovani vivono in un contesto di vita liquida (Baumann) ove non ci sono più convenzioni o convinzioni che valga la pena sostenere. La necessità di un cammino spirituale non è dunque sempre percepito o riconosciuto e, spesso, coloro che si accostano a questi giovani devono essere capaci di portare alla luce queste domande profonde con cammini personalizzati, fondati sull’ascolto e su una concezione più dinamica della direzione spirituale. Non si tratta, quindi, di trovare il vestito giusto che, preconfezionato, ti calza a puntino, ma di tessere assieme un vestito nuovo, che nessun’altro ha mai potuto né vedere né indossare. Questo non è possibile se non in una pastorale vocazionale – ribadisce con forza il direttore del CNV – che riscopra un’ottica più ampia; che sappia promuovere ogni ministero all’interno della comunità cristiana; che sappia ripromuovere una corretta “mentalizzazione” del concetto di vocazione; che sappia ritonificare le nostre comunità troppo spesso asfittiche e appesantite, attingendo senza timore anche agli studi antropologici odierni. Solo con una maggiore sinergia ad ogni livello (sia fra la pastorale vocazionale e le altre pastorali, sia all’interno della stessa pastorale vocazionale nelle varie vocazioni) si potrà avere la forza necessaria per poter dare ai giovani gli strumenti adeguati e necessari per una ricerca sincera che faccia luce sulla verità di ogni uomo. 

Per questo la passione per la missione, come elemento di entusiasmo che ci spinge a portare la “parola bella” a tutti gli uomini (quindi come evangelizzazione), diventa passione nel senso di fatica, di un duro lavoro che deve essere portato avanti giorno dopo giorno. “Nell’andare, se ne va e piange portando la semente da gettare” ricorderebbe il salmo 126. È nella costante fatica della collaborazione che si fa ecclesialità, nel rimettersi costantemente in gioco, provocati dalla cultura moderna, nel cercare la sinergia fra i tanti ministeri laicali, religiosi e diocesani a tutto campo, che la missione si fa davvero passione, vissuta e trasmessa nella sua duplice valenza: di entusiasmo, che gioca tutte le sue energie, e di sofferenza, che faticosamente rende significativo ogni sforzo volto ad aiutare i nostri giovani a trovare il cammino che il Signore ha pensato per loro. Da questi incontri, dunque, nel confronto fra i vari operatori pastorali e don Nico, portiamo a casa molteplici linee di arricchimento delle nostre pastorali quotidiane: pastorali che devono – si è detto – essere meno prassi di visibilità e più cammini di quotidianità. Cammini da spendere nell’ascolto reciproco di uomini e donne incamminati verso un’unica meta; percorsi fatti più di coerenza personale che di belle proposte capaci di attrarre, ma spesso incapaci di coinvolgere profondamente il vissuto di coloro che le vivono; pastorali che sanno misurarsi sui nodi fondamentali della nostra cultura e che sappiano interpretare anche le difficoltà senza abbattersi, senza arrendersi agli ostacoli che spesso s’incontrano. 

Da qui l’esigenza di essere in costante formazione non solo teologica, ma anche spirituale, la necessità di partire proprio dalla preghiera e dalla propria vita nel costante tentativo di abbattere le siepi dei propri orticelli (ben curati, ma limitanti) per collaborare a tutto campo, cercando di dare forza a quello che già esiste e di puntare tutto sulla relazione fra gli operatori di pastorale vocazionale e fra chi accompagna e chi è accompagnato: lì, pronti ad accogliere la domanda vocazionale, proprio in quei pozzi che spesso non sono le aule dei nostri oratori parrocchiali, nella certezza che “nell’andare se ne va e piange portando la semente da gettare” ma “nel tornare viene con giubilo portando i suoi covoni”. 

INCONTRO DELL’ÉQUIPE DEI CDV DELLA LOMBARDIA 
di Filippo Tomaselli, Direttore del CRV della Lombardia 

FILIPPO TOMASELLI
Sabato 5 aprile le commissioni vocazionali diocesane di tutta la Lombardia si sono ritrovate per vivere insieme una giornata di preghiera, di riflessione e di condivisione. Luogo dell’appuntamento è stato il santuario mariano di Caravaggio. Non poteva essere altrimenti, vista la collocazione centrale di tale santuario e il suo ruolo indiscusso di cuore spirituale di tutta la regione. 

Si è arrivati alla decisione di organizzare per la prima volta un tale ritrovo, per ridare slancio alla collaborazione tra le diverse diocesi e per fare in modo che il prezioso lavoro di riflessione del consiglio regionale non cadesse nel vuoto, ma venisse affidato alle diverse commissioni diocesane, per rimotivare in qualche modo il loro impegno. 

A rendere ancor più significativa la giornata di Caravaggio la presenza di don Nico Dal Molin, nuovo direttore del CNV, che ha animato la riflessione del mattino, e la presenza di mons. Claudio Baggini, vescovo di Vigevano, che ha presieduto la celebrazione eucaristica del pomeriggio. 

Hanno risposto all’appello una settantina di persone, in rappresentanza di otto delle dieci diocesi lombarde. Avremmo certamente potuto essere di più, ma come primo risultato possiamo senza dubbio ritenerci soddisfatti. 

La giornata si è aperta nella cappella del Centro di Spiritualità del Santuario, con un momento di preghiera preparato dai CDV di Como e di Milano, incentrato sul tema della quarantacinquesima Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. 

L’invocazione del dono dello Spirito ha preparato il cuore all’ascolto della riflessione di don Nico. È difficile sintetizzare in poche righe la ricchezza di spunti che tale relazione ha offerto. Ci pare utile sottolineare comunque alcune provocazioni che possono essere considerate a tutti gli effetti dei punti di non ritorno della pastorale vocazionale. 

Innanzitutto la necessità di non fermarsi all’organizzazione di alcuni percorsi e di alcune iniziative, ma di elaborare una vera e propria “teologia della vocazione”, passando da una concezione di vocazione statica ad una dinamica. Solo una riflessione teologica seria può aiutare a pensare una pastorale vocazionale seria, che tenga in adeguata considerazione il rapporto tra dinamiche spirituali ed antropologiche, in particolare l’affettività e la corporeità. 

Don Nico ha individuato tre diverse linee su cui dovrebbe lavorare la pastorale vocazionale: 

-un’accresciuta conoscenza del mondo e del contesto in cui viviamo, resa possibile non solo dalla psicologia e dalla sociologia, ma anche dall’approfondimento della letteratura, della cinematografia e dei mass-media in generale; 

-un intenso lavoro di sensibilizzazione volto a creare una mentalità vocazionale, cioè a far percepire l’importanza della vocazione per la vita di ogni uomo; 

-uno sguardo privilegiato ai cammini ordinari di fede, come luoghi in cui la domanda vocazionale può sorgere e trovare risposta. 

Al termine della sua proposta, il nostro Direttore nazionale ha voluto indicarci anche alcune qualità che devono caratterizzare la pastorale vocazionale: lo stile comunionale, il sapore di una testimonianza semplice e credibile, la quotidianità, la capacità di ascolto e la verità come condizione indispensabile per il raggiungimento della libertà. 

Gli spunti offerti da don Nico sono stati ripresi da un breve lavoro di gruppo, che ha aperto la via al dibattito finale. 

A chiudere la mattinata un pranzo che oserei definire “più che degno”. Anche il momento conviviale ha avuto la sua importanza: ha offerto, infatti, la possibilità ai presenti di conoscersi meglio e di sperimentare quel clima di condivisione e di fraternità che dovrebbe fare da sfondo ad ogni singola proposta vocazionale. 

L’incontro del pomeriggio ha avuto il sapore particolare del racconto. Le diverse commissioni diocesane si sono presentate e hanno esposto brevemente lo stile del loro lavoro. Mi è parso di poter cogliere nei diversi contributi una certa omogeneità di fondo, pur nelle inevitabili differenze. 

La ricchezza di quanto la pastorale giovanile già offre nelle nostre diocesi ci ha portato a capire come il compito fondamentale dei CDV della nostra regione non debba probabilmente essere quello di organizzare attività, ma di sensibilizzare le numerose proposte della pastorale ordinaria, perché non manchino di attenzione vocazionale. Si tratta, in fondo, di attuare quella sinergia pastorale più volte richiamata da don Nico come unica possibile strategia vincente oggi. Una sinergia che non guarda solo alla pastorale giovanile come possibile interlocutore, ma anche alla pastorale familiare, a quella scolastica, alla catechesi… 

In alcune diocesi lombarde, la collaborazione tra i diversi uffici di curia è una felice realtà già da tempo consolidata; in altre, la strada da percorrere sembra essere ancora molta. Questo vale in particolare per le diocesi più grandi, dove l’abbondanza di risorse può far correre il rischio di pensare ad una sostanziale autosufficienza dei diversi ambiti della pastorale. Autosufficienza, ovviamente, illusoria… 

Un punto abbastanza delicato che è stato toccato un po’ da tutti gli interventi è il rapporto vitale, ma non sempre chiaro, tra i diversi CDV e i Seminari. In alcune diocesi, di fatto la pastorale vocazionale diocesana viene gestita pressoché in toto dal Seminario, col rischio molto concreto che la cura per le vocazioni venga identificata tout-court con la preoccupazione di individuare nuovi possibili futuri pastori per le comunità. 

Anche se gli aspetti su cui migliorare non mancano, il confronto del pomeriggio ha evidenziato una indiscutibile ricchezza dei nostri CDV. Saremmo tentati di dire – probabilmente non senza un pizzico di presunzione – che, dal punto di vista vocazionale, nelle nostre diocesi si sta davvero facendo molto e che lo stile comunionale del CDV, recentemente riproposto dal direttorio nazionale, stia abbastanza diffusamente prendendo piede. Il lavoro che ci aspetta resta comunque molto… 

A degna conclusione di una giornata complessivamente ben riuscita, la celebrazione presieduta dal vescovo Claudio in Santuario, animata dai rappresentanti degli istituti missionari. L’icona biblica dei discepoli di Emmaus, commentata magistralmente da mons. Baggini, ci pare possa aver aiutato i numerosi fedeli presenti a percepire l’urgenza di quell’annuncio che ha bisogno del contributo di tutte le vocazioni, per poter raggiungere anche le pieghe più nascoste e impenetrabili della società. 

DAL CDV DI VICENZA 
È la corsa degli apostoli Pietro « e Giovanni verso il sepolcro vuoto per vedere e credere nella risurrezione del Signore. È la corsa di Maria, che, in fretta, va da Elisabetta per portare Cristo e il dono del suo servizio. È la corsa dell’apostolo Paolo, che percorre il mondo intero per predicare il Vangelo…». 
Con queste icone bibliche il vescovo di Vicenza, mons. Cesare Nosiglia, ha iniziato il suo intervento durante la Veglia vocazionale di sabato 12 aprile, in riferimento al tema della 45aGiornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: Corro per la via del tuo amore. Una veglia orante, caratterizzata quest’anno dalla presenza di una trentina di giovani del Sichem (gruppo di ricerca vocazionale diocesano, condotto da un’équipe composta da rappresentanti di diverse vocazioni), che hanno fatto pubblicamente memoria del battesimo come fondamento del loro cammino di ricerca vocazionale. Suggestivo il fatto che vestissero una maglia bianca che li distingueva dagli altri giovani e dall’intera assemblea. Gli stessi giovani sono stati coinvolti nel portare all’altare i segni che hanno caratterizzato i tre momenti della veglia: l’icona di Cristo con la luce, il libro della Parola con l’incenso e l’acqua benedetta con i fiori. Ad attingerla dal fonte battesimale è stata una giovane coppia di sposi con la loro bambina: giovani che avevano frequentato il cammino del Sichem approdando alla loro vocazione matrimoniale! 

La Diocesi, in preparazione alla Giornata, era stata sensibilizzata in vari modi: in tutte le parrocchie e nelle comunità religiose era stato mandato, come ogni anno, il materiale del CNV; tutti hanno potuto usare i sussidi preparati appositamente per la celebrazione di questa Giornata. Il settimanale diocesano, inoltre, aveva dedicato un’intera pagina all’argomento prima della veglia, curata dal CDV. 

In questo contesto una proposta significativa è la preghiera mensile per le vocazioni al Carmelo, che nel mese di aprile si caratterizza per il ricordo particolare della Giornata Mondiale, nelle sue diverse iniziative. 

Una particolare sottolineatura merita il percorso di collaborazione che si sta consolidando in Diocesi tra Pastorale Giovanile e CDV: le iniziative vengono condivise e diventano così proposta reciproca. Nella veglia per la Giornata Mondiale dei Giovani, la sera che precede le Palme, organizzata dalla PG, c’è stato un momento specifico di proposta vocazionale che si è poi concretizzata nell’animazione di un’ora di preghiera da parte del CDV nell’adorazione notturna alla croce, che ha visto coinvolte varie realtà impegnate a lavorare con i giovani. 

Un altro momento comune di collaborazione vedrà coinvolto quest’anno il CDV nel contesto della Quarta edizione del Festival Biblico che si tiene in città. Si tratta di un appuntamento che sta diventando importante per lo sforzo di far conoscere la Scrittura anche fuori dai contesti abituali. In particolare è stata chiesta la collaborazione del CDV per animare, sull’esempio delle fontane di luce di Loreto, la tenda della “ricerca” nella notte biblica, che cercherà di coinvolgere i “giovani della notte” al tema del Festival Biblico. 

Durante l’anno pastorale in corso, il tema vocazionale è stato al centro di un’attenta riflessione, a partire dal Consiglio Presbiterale, dal Consiglio Pastorale Diocesano e dagli altri organi di partecipazione a livello locale. Il tutto ha trovato espressione anche in due lettere del vescovo mons. Nosiglia, una proprio sulla pastorale vocazionale, dal titolo “Che cosa renderò al Signore” ed un’altra scritta in occasione del 2 febbraio, festa della vita consacrata, dal titolo “Vita consacrata, profezia di speranza”. Un augurio che deve diventare sempre più impegno comune nella passione vocazionale. 

